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Egregio Sìg. Presidente 



/( buon viso con che la S. V. Ch.tna accolse il mio saggiti 
ilei calice della cucitili 1)1 THOi.v, lesto illedilo del buon secolo, 
mi dà coraggio a intitolarle ora un volgarizzamento che il 
lìansana stesso nel l iTI fè ile! suri opuscolo, scritto prima- 
mente in latititi, stilla Origine e le Vicende di Palermo, Tal 



ima curiosità filologica; e credo eh' abbia diritto a veder la 
luce, sì pel nome del suo autore, come per l' importanza delia 
materia e per lo speziai carattere del dettalo, eh' è quello che 
di quei tempi scriceasi comunemente in Sicilia. Per il che ho 
stimato utile di esporre in alcuni mici preliminari qual fosse 
lo stato della lingua in guest' isola dopo gli Sveri , dattilo 
insieme contezza ili altri testi siciliani Hi glieli' epoca. Sia 
posso io ripromettermi che lai pubblicazione sia per andare 



volgare scrittura non è certo 



oziosità' letteraria, s'i bene 
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a genio di quelli chc.siedon maestri nella studio dì nostro 
lingua? Se dovetti rispondere, yurtrduwh alla pochezza mia, 
mi ritrarrei senz' altra dall' intrapresa. Sol prenda animo dal 
nome della S. V. Clt.ina posto qui in fronte; perrhèper amore 
e riverenza di Lei. che siale o./ai a scranna fra quanti amo- 
rosamente cnltirnn le Hc.e'fv lettere, non verrà meno alle mie 
parere fatiche aneli' initnli/ni-a . cln- non saprei di per me 
sperare. Si deipii poi la S. V. di ricever questa mia tenne 
offerta in lcsliin<niiaii:a di ijratitudine. di stima e. d'\ ossequio, 
e mi creda sempre 



Suo OMna Servidori 
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In Sicilia, dove le italiche lettere ebbero tinto ine ito mei ito 

,-J .n..r. n. ||.i ,,,rlr 'li f'.'.l.-ri"> y.-cuir <u <li|- |» <Ji- 

versi che non valsero a secondare il propri -ssivo sviluppo della 
nobile lingua , la quale invece rinven'ne il suo perfeziona- 
mento nella Tossina. É questo un fatto su cui [ione ferniis- 
simo fondamento la storia della nostra letteratura dei primi 
due secoli. Ma la storia , intrattenendosi allora u misurar 
l'eccellenza ove colà pervenne l'italiano idiuma, non più 
si curò di voler superi* ipi;il rimanesse la -Sicilia, e se indi 
alcuna importanza ella meritasse nelle sue lettere. Vero è 
pur troppo che l'aulica o illustre favella, di die Dante additò 
nella corte imperiale di l'aieruii> il primo e più eccellente 
esempio, perdette poscia incitamento e cultura, e ne segui 
die venisse!- ito sezzo i Siciliani che furon primi: ma qui il 
processo li! ninfeo dell' italianità era già attualo nella sua 
intiere» fin dai tempi della conquisto normanna, e se poi 
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la sviluppo della tollera tura pule soffri re ritardo, nulla però 
valse a corromper l'indille della lingua. Imperocché sia-ome 
in Sicilia Ita dai tempi di Ciullo forma vasi dal volgare il 
linguaggio letterario, perciò fin d'allora si ebbero due modi 
distinti di linguaggio, bendai in sostanza conformi per le 
strette attinenze della connine grammatica e del comune te- 
soro delle voci: l'uno era il medesimo clic fin oggi si parla, 
e I' altro die si scrive. Dissi: di quest' ultimo 1' Allignili" , 
che per potenza di magistero in ciascuna città appare, in 
mum riposa; e fu questo appunto, che venne da prima 
coltivato nella corte di Sicilia, laonde accadde che lutto quello 
che i precessori composero, si chiamò siciiiaim. Molali però 
i tempi, cessò quivi lo studio del nobile linguaggio; ma 
nulla ebbe a risentirne il volgar naturale universalmente 
parlato dal popolo. Anzi questo volgare medesimo fu quinci 
innanzi adoperalo in lutto quelle scritture, che si vollero 
adatte alla comune intelligenza; e cosi nella forma semplice 
e ingenua della favella del popolo in fino al seslodecimo 
secolo apparvero scritte sovente le cronache e le leggende po- 
polari, i libri di devozione o di preghiere, di pratica me- 
dicina e di alchimia, di aritmetica e di astrologia, i pubblici 
alti, le consuetudini delle cilUi , gli statuii o capitoli delle 
Compagnie, delle Arti e del Comune. Non si estìnse il vol- 
gare illustre; ma fu retaggio di pochi, i quali, comunque 
privi d' incoraggiamento e di esempio, seguiron lo orme dei 
loro padri con sommo studio ed amore, o riiisciron di |ier 
se soli a tanto, da mostrare in taluna scrittura, che però 
rarissima ne rimane, come non milioni attitudine che la 
Toscana avrebbe avuto la Sicilia al perfezionamento del ca- 
rattere letterario della lingua, se i temili degli Svevi avesser 
durato. Per 11 ciie, in tanta deficienza di cultori del nobile 
volgare, prevalse a ben ragione nella scrittura la naturai fa- 
vella del popolo ; la quale i dolti e il governo schivarono 
al possibile in principio, siccome ignobile e plebea, e, però 



adopraron comunemente il Ialino, seguendo l'uso din già 
prevalsi! fin dai Normanni, dipoi raffermato mercé l'amore 
che si ebbe del classicismo. l'er lai guisa in laLnn per tulio 
il secolo xiii e la prima metà del xiv useiron general mei ile 
t diplomi, le ledere e le sanzioni regie, le prammaliclie , 
fili stilliti mimici | «ili e lutti i pubblici atli ; cosi eziandio 
Guido delle Colonne scrisse il suo libro De Belio Trigono, 
senza neppur preferire la nobile lingua, the laido egli stesso 
coltivò trai primi ; cosi dipoi furon dotiate lo cronache di 
Bartolomeo de Niwaslro, .McuUì Speciale, Michele da Piazza 
c di altri. Anzi questi spedai predilezione- dei dotti verso 
il Ialino rimaneva ancora ai tempi de! Ransano, dell'Adria, 
del Fazello; e solo potò venir meno quando il perfeziona- 
mento della lingua lelleraria italiana, rilardato per colpa dei 
tempi, si estese linalmenle nell'isola. 
' Ma nulla il popolo sapea di latino; e però dopo gli Svcvi, 
in mancanza dell' illustre volgare , fu mestieri che qui si 
scrivesse la favella medesima del popolo per tutto ciò die 
si dovesse esporre ad intelligenza delle moltitudini. Il qual 
bisogno, eh' erasi già sentilo insin dai primi tempi della 
normanna conquista, fu vera ed cssenzial cagione dello svi- 
luppo letterario che venne acquistando la favella del popolo. 
Prova ne siano i modi volgari di frequente usali nei Ialini 
diplomi di quell'epoca, per non potersi altrimenti esprimere 
i nomi o le cose d' una significazione esclusivamente pro- 
pria del parlare dell'isola *. Altrettanto confermano le iscri- 
zioni nelle imposte di bronzo del duomo di Monreale, che 
senton più di volgare, che di latino *. Ne fuor di ragione 
perciò ò da tenere, elio veramente sia del 1 1 53 un atlo di 
concessione , tutto in volgar siciliano , pubblicato con tale 
data dal Morso nel suo Palermo Antico *, Certo é clic da 
un diploma del re Ruggero del 1133, riportilo dal Grego- 
rio *, ricavasi che un'anteriore ordinazione di Ambrosio, 
primo abbate del monastero di Lipari regnando Ruggero 
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Conio, venne tradotto in volgare (vulgariter expotiia), per- 
cliò fossi; intesa dal |»polo di Palli. E questo volgare non 
era certamente il greco, nò t'araho, nò il Ialino, nò veniva 
specificato col nome di romaico, ma era bensì la lingua 
che i Siciliani parlavano. Era la lingua medesima che poi 
cominciò a fiorire nella corte di Guglielmo li, dove, al dire 
di Bull CO me ri Ulto re di Danio, erano li buoni dicitori in rima 
d'ugni condizione e gli em'IU'iilìxsimi ranlnUiri '. Né dopo 
il Folcacchi ero, siccome pretende il Nanmicci, ma nella se- 
conda metà del secolo ni cantò in essa lingua Citillo , al 
quale par che l'AII'iL'ìnerì alluda, osservando elio il primo che 
cominciò a dire come poeta volgare « motte però che volle 
fare intendere h site intride ti tintala, alla i/tiale era mala- 
gevole fare intendere i versi Ialini *. Anzi la sua canzone 
intinse di pugliese, 0 per far cosa più ara alla sua bella, 
eh' era probabilmente di Rivi, o, com' è più verisimile, per' 
aver molto in quello parli usalo '. Dunque sin dai Nor- 
manni il bisogno di farsi intendere dalle plebi diò prima- 
mente alla favella popolare quel earatlere letterario, clic poscia 
gli Svevi ingentilirono, e dopo di essi compiè con inarri- 
vabile eccellenza la gemilo Toscana. 

Simil cagione perciò allora coslrinse a scrivere In Sici- 
lia il volgare del popolo , quando mancò ogni impulsi) a 
proseguir la cultura della lingua Ingentilita a' tempi di Fe- 
derico e di Manfredi, e il latino, adoperato nello scrii ture 
del governo e degli eruditi, o non era compreso, o sempre 
rendersi più barbaro, la volgar siciliano usci fra le prime 
la cronaca della Vinata di la Ih lapidi a la gitati di Ca- 
tania, scrìlla da frate Atanasio di Aci nello stesso anno di 
quel!' andala regia clic fu nel 1287. S'ebbe ancor l'altra 
che s' intitola Uibellameidu di Sicilia quali ordinati e fiei 
fari MUser Gioanni di Procida, la quale, credula eziandio 
del secolo xiii e d' autore contemporaneo al Vespro, ò almen 
certamente a giudicarsi del xiv. Indi fra Simon da Lentini, 
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r.ippi'lhiuu •• i'iiii [issine ili re I'ViIi'i'Ìi'ii il Semplice, scrìssi' 
nel I3.Ì8 In Moria ridia CatHjKOta ili Sicilia falla per li 
iX'ii-iiHiwii. \>'lli' i|unli scrinimi trovi lingua sdii Vita od iii- 
gcnun i; quella viti dirci verginale, die lauta amabili rendi! 
i lesti di'l 1)111)11 secolo: Irmi il tlinli'lln sinlinim In slcs-n 
dio lìti oggi si paria, u che Tu gin In prima (orma della 
nobile Uligini. Unii' i' certamente a convincici che dal vol- 
gare sin nato in Sicilia l'italico illustro , e eho degli nini 
parlari dolio plebi italiano, comunque lutti primamente usciti 

Irastermazioue , il siciliano r« il primo da cui si formasse 
il nobile sormone, siccome quello che a preferenti degli ni- 
tri , eccelle it toscano , vi sì trovi 1 ) più prossimo e conve- 
nevole. 

l'eco più lardi che nelle cronache In ammesso Belle scril- 
lure pubbliche di più necessaria .H estesa divuHraiu»»: ami 



■e più ni csiese fino a divenir pressoché ennumo nelle* 

li Sicilia; imperochè I* osleutaìono duna lingua 

. comunque classica c prediletta da un online più 
ii di società e d' InleUlgenxo, polca recar ben piccolo 
ilo ali* uso della lingua vivente nel popolo e corrispon- 
dile ideo ni ai bisogni universali. Spesso ne avvenne, 
pulendosi nel pubblici ili! adoperare il lamio siccome 
inveniente alla dignità del Niggetio. e pur non sapeo- 
rhe malo , ower haibiiirin a ari che niuuo in molla 
l'avrebbe cmnpn», frammischiavaiui Ialino e volpare 
i doUato ibrido e barbaro. Ma gin nei Icinpi di Har- 
iscivann uri poro volgare privilegi, sanzioni, slaluli 
:i muro, e per Intuì il ■ c lino alla mela 
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del secolo appresso In favella popolare romuuemcnle pre- 
valse in ogni maniera di scriltare, delle «inali son pubbli- 
calo moltissime nelle raccolto dei Capitoli del regno di Si- 
cilia, delle Prammatiche Sanzioni, dei Privilegi di Palermo 
e in altre simili. Ma scopo di sibille raccolte è quello sola- 
mente, di giovare alla storia e al dritto pubblico, non d'il- 
lustrare le lettere por vìa di si preziosi monumenti (iella 
lingua nostra, frammischiali perciò a tutte altre scritture in 
Ialino . e senza alcun corredo di osservazioni linguisti die. 
Ond' è veramcnio a desiderare un lavoro siffatto, clic li riu- 
nisca e coordini a interesse (lolle lettere , perchè non solo 
giovino a illustrare i costumi, la vi la pubblica e lanle altre 
memorie di quei secoli, ma bensì la favella. Al che grandi 
tesori appresterebbero gli archivi municipali, die con nostra 
vergogna vedonsi abbandonati alla polvere e alia tignuola , 
senza elio alcuna cura ne abbimi finora preso i municipi 
di Sicilia. Delle storie e delle cronache die saggio I' ab. Vin- 
cenzo Di Giovanni in un elaborato opuscolo Della prosa col- ' 
nare in Sicilia ne' secoli xm, xiv e xv; e fra non guari la 
Serie dei testi di lingua, che si pubblici dalla R. Commis- 
sione a ciò destinala, sarà per cura di lui arricchiti d' un 
volume di cronache siciliane, dove primeggeranno quella di 
frale Atanasio di Aci , 1' altra del ììibellamento di Sicilia , 
quella di frale Simon da Lemmi ed altre o inedite o nuo- 
vamente riscontrate su' codici. Mollo perù rimane a doversi 
indagare con lutto studio ed impegno in questa terra, dove 
i lavori in fatti) ili lingua non ebbero giammai successo for- 
tunato, qual sembri potersi sperare al presente, li questa 
non è fatica di pochi, né da potersi agevolmente e in pic- 
cini tempo fornire; conciosiachè bisogna con acuto sguardo 
spiar la vita letteraria della Sicilia per Ire interi secoli , e 
dissotterrarne i cari monumenti che l' ignoranza e l'obblio 
seppellirono. A tal uopo, volendo anch' io porro un sasso- 
lino all'ingcule edilieio, darò qui contezza di alcuni codici 
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ili materie diverso, clic ini vanne fallo ili rinvenire nella lli- 
Ntoleca Comunale ili Palermo, c pubblicherò mi volgariz- 
zamento inedito die il Raiisaiiu stesso fé del suo opuscolo 
De aitclnre, prìiuvr.liii et i>r-yi\'sstt urbis Panarmi, ingiun- 
gendo infine una croiuic;» parimente inedita, scritta in Pa- 
lermo nei 1ti2, intorni) entrain Irionfale ili re Alfonso 
in Xapoli. Le ipmlì ultime scrillure tinnito bene il carattere 
della prosa storica clic nel volgar popolare si scrivevi! di 
quei tempi in Sicilia, e l'algon soprntnlto a mostrarne il 
progressivo andamenti) dall'epoca ili frale Atanasio e poi di 
Simon eia Leu ti ni. 

II. 

Nella Comunale di Palermo sarebbe sopra ogni altro a 
ricavare Gran frutto da un' ampia collezione ivi esìstente . 
di diplomi, privilegi, lellere regìe e simili documenti ine- 
diti in gran parte, che cornili dal lO'.IS sino allo scorcio 
dui sestodecimo secolo, con molla esattezza trascritti dagli 
originali dei regi archivi e ordinati in dieci e più volutili. 
Moltissime scritture vi sono in volpar siciliano, e di puris- 
simo dettato, dalla me là del trecento in poi. E si dovrebbe, 
riunirle in un corpo e illustrarle, roti immenso vantaggio 
non sol della lingua, ma bensì della storia. Violimi sottoc- 
chio una lettera del 1301, mandala in nome del re Martino 
e della regina Maria al comune di Capizzi nel tempo delle 
ultimo turbolenze suscitate dal vescovo di Catania e da An- 
tonio Venlimiglia conte di Collisane. E leggiamo per saggio: 

Rea, Rrgina, et Dn.r do. — Familiare* et fideles nostri: A In 
nostra Majrstali è fatili relation!, rhi per In murti surcessn t Mto- 
srr Murili» ili Fcrmu, tu Conti Antoni di Vonllmtgito. persovcrand'i 

flambili a Dell e a la nienti ili («fui ^iiilirnli. ri imattrin in di'- 
filruzioni liliali ijnisla misera terra. Dicavi adunca rincrixiri lu smiku 
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«I In disi™ ninni imiterai! I 
igari li animi ««siri por A 



risa, ranni JarsiiiiueTili vidinti in Li rcimsunni r In i 
firmandovi ornili pralia chi haiall riavuto da nui. E 
1, vi ordinoinu nnslni Upkìu Capitanili di la Icrr 
mi ci a (ulti li altri boni nomini di la Icrra mo 
rma chi sarà borni ciompi u n tutti li «udienti, de 

et a tutta la bona penti, chi nui hstimu [bltu non 
i bestiami vostri! rlii cstì il qiiislu pnisi, da la pe 

iniosralilcr a rbasquidunu di vui ci pr-r defensor^ 
i Conti Antoni et di cui altro vi vulissi iiopiianan 
:oiili bastami d anni di cavalla c da pedi, li <pia 
aooo a Trafila, nodi putiti seri viri et retpjlrlri orni 
!t riparu. Et perni vogliali et disiati opcrari et ir 



in un Iorio volume ili dnnimiMili ili storia siciliana raccolti 
dal Gregorio, nulla Comunale medesima (Qq F 71). fi la 
seguente lettera, con cui la regina Maria ordina ai Palermi- 
tani di mandare i loro aninasriadori per la solenne coro- 
nazione che doveva aver luogo in Palermo : 

Maria etr. Fittela nostri: Tirò chi I» Mniestnti nostra i rerta imo 

certissima di hi grandi tclu di smuri et lideJItallchiscmprl bariti 



Llij'lizo'j U- Co 



13 

purlnlu et Mintali a la Exeollcntìa nostra, et per livari ninni rot- 
te riii ili sraudalu et emiri, quoi[iiiimndo si pulissi pinsari, chi Tlissi 
ddrimcnlu nnslru et di In Hettno noslru, vi sigmlkomu ad (.-au- 
diuin, rlii. Domino conrcilcntc. intioilimii de prnvimo celebrali li 
felini nnai nostri et diam In curnnari. Et impirnclii la Mini d- 
iali di Palermo esti ili li principali diati de li: Reumi nostri!, di 
lindi si ronveni celebrar! la solleinni festivftnli di In coronari; ac 
diam romu'quilli li quali inler caetcros flddes noslros purtnmu 
sin&iilart atTectionl; vi cu man da in u, rlii deisti mandar! vostri sol- 
lemni a tu bassa tu ri a li Serenissimi Sonori He et Duca et art nui, 
per evequiri tulli quilli rasi clii siami neerssarii per li predirti 
noni ci coronari, Caelerum. de rliisla materia liaiimu infarniiitu ad 
Misser Thnmnin Crispu. loeum lenenti, con sili a rio, familiari ci fidili 
nostrum:, lu quali, per partì di la Slnjeslati nostra, vi divi referiri 
ad biirna, Ctimandamuvi elii li ileiati cridiri romu a la liicellenlio 
nostra propria. Diilii.-n r<uh'.iiiuu\ man to murili, prilline Indictionis. 

Regina Maria. 

La eridcnia e. rhista: chi la Serenissima Simiura IteRina rumnndn 
a la Cnlversltail di Palermu, dii deia manda ri ambassaluri sol a 
la dieta Signura, a lu lini di marzu, anni primae indictionis; el clii 
filmai 1 in lu dinln lenipu sinanuii ' li amhassaturi di Missina, li 

nani nostrani tieijintim Marinili: fi cu munti propria me sìlbscripsi lo . 

Ma si ragg ili ri Imo li ìmiimmcnti ili sloria e di lingua ilanno 
mnlcria a riempire ben molli volumi; e qui, seguendo alla 
slessa unisa, non sarebbe a finirla, so non naros.se ili fallir 
veramente allo scopo, lì pure non so Irallenormi jhiilIo dal 
soggiunger solamente una letìera, per altro brevissima, che 
il giovine iv Ma ri ino, troiamlosi nella spedizione di S/inle- 
g,i.i, mandò nel I WS dal castello di Cagliari al Secreto di 
hi le ri un, por aver pialli e scodelle di Clio abbisognava: l;i 
(piai bizzarra se ri III ira Irovasi nel volume di Diplomi sc- 
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ornalo Qq 6 7 , pa|>. 696 , estratti dui nastri dell' ufficio 
dui Protonotaro del Re;mo; e parve altrettanto curiosa al 
copìsia, die vi serioso nel marcine: Kota ìllius tempuris mo- 



nobill Muslri iUtionnli, rhi iii-i|ii>mlu Ili panili in loca di cuman- 
damrrntu et apora, vi diffianu accettar! in In vuslru ciitu tutlu io 
chi cu stirarmi! li dilli sbudelli e piatti. Datura in castro Catturi, 



all'uso di quesl' ullimo lo autorità piegassero, sensi pure 
saper del tutto abbandonare i modi delia classica lingua. 
Ma invece la letlera del re Martina al comune di Oij-ì/^i 
prova l' occclteii?-! del dialetto parlalo dalle plebi siciliane, 

melilo, quivi presenta una lai bellezza di cnstrnlli ed ele- 



menli dello desume, il siciliano dialetto sembra simigliar 
[liti al latino di qualunque allro, laddove ìl toscano sin dal 
nono c dal decimo secolo olire evidentissime le cadenze 
della nobile lingua e i! ricco fondo dei suoi vocaboli. Per 
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il clic a buon drillo il < 
dioma piii eccellente fn 
vincere iti armonia c ii 
non esser maraviglia a: 
diecsimo i pooli ili Siei 
Italia si arcordarime. ne 



i suoi fratelli, e però 
duodecimo (> dal tre- 
a e di altra parli di 
• ■; ■■ni. ■! 



Nè 



il Pei 



posìtori. Coosiikruwlo atianqiit: la nmtra pronuncia e la si- 
ciliana, e veggendo che la durezza dtlle consonanti offendeva 
tanto V orecchio quanto si conosce per le rime de Provenzali, 
si cominciò, per addolcire- e mitigare quell asprezza, non a 
pigliare le voci de forestieri, ma ad aggiungere le vocali nella 
fine di tulle le nostre. Onde, auiwciìdwi manifestamente la 



missime vestigia d' italiano cominciano a trovarsi nelle scrit- 
ture, vraiesi pur sempre la Toscana aver terminalo la mag- 
gior parti; delle, parola mille vocali ; e a provar ciò valgon 



voglia rimontarsi al primitivo fondo 
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mancano gli elenienli a imitleni' pu-ilivo giudizio hi ijiinnU) 
all'indole e allo più rimoto vicende dogli antichissimi par- 
lari dolio plebi d' Italia. Che se queslo prok-sn migliora- 
raenlo della toscana pronunzia mercè di quella di Sicilia 
suppongasi effe! lui In in epoca anteriore a quando le prime 
vestigia della lingua novella apparvero nelle liorentinc srril- 
Inre del nono e del decimo secolo, io credo impossibile ad 
avvenirsi mi simil fallo nel po|tulo ; imperatile la torma 
delle parole può sole rimaner mutala per mezzo della pro- 
nunzia, e questa è mi citello spontaneo di cui è causa una 
data razza posta in relazione con un dato elima e stimolata 
da dati bisogni ; né alcun evenlo potrà mai distruggere a 
un popolo la sua sponUmrih liiiguislica, eh' è uno dei suoi 
più essenziali attributi. Anzi dee storicamente congetturarsi 
(benché non si |»ssa dimostrar linguislicanieiile), che da un 
(ondo comune originassero le auliche favellìi d' Italia, sic- 
come e vero che una gente medesima furono i Siculi e gli 
Itali, abitatori delle terre italiane pria che la civiltà latina 
ovunque stendesse la sua lingua e V imperio. Al che dà forza 
la lìngua che tuttodì si parla o scrive nella Dacia coloniale di 
Traiano; la quale, ad orila di si lunghe e sempre vive 
influenze teutoniche, è pur nel fondo la lingua medesima 
ivi recata da quella plebe latina, che comprendeva in Roma 
lo favole niellane, tuttoché in oseo rappreseli la le. E da po- 
sitivi studi sopra colale lingua, eh' e a reputar siccome ìl 
più importarne avanzo dell' aulico volgare ilalieo, si vedrebbe 
sicura la fratellanza del parlar di Toscana e quel di Sieilia, 
primamente nati da unico germoglio, comunque poi divisi 
e soggetti a particolari vicende. 

Ma da tali vicende non potè certo venir mutata essen- 
zialmente l'indole naturale ed organica della pronunzia di 
quei popoli, ch'ebbero si antica medesimezza di origine. 
Trovi;im difalli, sin dalle più rimolc vestigia dell' italiano, 
terminarsi nelle vocali le parole dall'una genie e dall' flllfn. 



perfezionamento del 
popolo, scrino sove 
mescolanza ialina, 



mhilfi M sentimento lolle: 
Siciliani. 
Perdoni il lettore questi 



pò, é ila far memi 
i Riblioleca Cornili 



le nilre in Ialino (rovinisi in volgare quelle solo ili Casti- 
glione e di Alcamo. Ma li: uno, primameule dcltolo noi 1392 
e poi confermale nel 1413 e nel Ulti, ftimti messe or 
mia è guari in Im e dal signor Vito Li Manti» ; e (inni le 
di Alcamo non son che de! 1501, concesso ila Aloisio Enri- 
quez, nii ni«l modo segnnile supplicano ;i principio i cil- 
ladiui ili ([lidia lerra: Li aj}\riali seri-ilari Immiti ci jkkli 
vassalli ili V. S. Ut. ma, havendo avuto [acari et grada di 
In miijesth divina, rustrti Eiretlem-iu liaririsi iliijiultu venirli 
il visitivi in i/tiixtn sii-.i Irmi, siip/it 'irniin In E. ir alien eia i •lini ni 
resti spintu ewtcluutiri ti gradi iufraseripti. li seguono in 
[ungo i diversi capitoli. 

Ma vai miglio ilar euntazza ili più auliche sixillure di vario 
argon iciilo; fra le quali è mi l'odile cartaceo della Culminale, 
.segnali! 2 Qq E 27, di ben curiosa e ridovole materia, ma 
...fu pur iujir. |i r I iii--. iioiLi .Idi*. Inibii *..nli. i.- "im i 
raccolta di ricetti! medicinali e di alchimia , compilata in 
gran parta dalie opere di i]iieir Arnaldo ili Yillanova , fa- 
moso mellito, teologo e alchimista del xm secolo, il quale, 
perseci li la lo comi', eretico dall' tini versi là di Parigi, ricovrii 
in Sicilia, dove fu accollo da Keilerieo <!' Aragona. E il no- 
slro codice sembra appartenere allo scorcio del seeolo qual- 
lordiccsimo o ai primordi del scgnenta, scrino in carattere 
rolonilo semigotico , di poche abbreviature e con titoli e 
segni in rubriche ; ma è a dolersi che manchi di alcune 
«irte nel mezzo e nel fine. Si legge a principio: Incipit 
Uber llicsaiiri paiipernm i/arm ferii mai/ister Itenaldus ile. 17/- 
lanova; e di là senza indugio comincia: Galienu* et Di- 
nas. — Jlem la limatura ili la coma di la clien-u, dato a 
biviri cuoi vinu, non faavirì mai/ limimi, nonpidochi. E in 
questa forma segue tulio il codice liti presso al tarmine, ove 
in ultimo si leggo in CillliVO Ialino : Ante piirtrim gallica 
iacebat /virus ile mala febri et dia Ihs Xju super reni! el 
ilirit ei Petrus hi jaeel. fo domine jaien ite mala febre. divit 
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ei Ih sii/v/p <'( ; uni (|ui lìnisi'e iitterniltwnenle, inaurando 
il seguili). Per nviM'iiu :ilcun:i ilei dettali), vnulsi trascri- 
vere, dal foglio i!) verso, il brandello seguente ove si paria 
dello virili d'un" erba, din l;i ridirnla creilulilà eia super- 
stizione di quei lompl estimava mirabile. 




la sua viriuli csli assai. Sarhi " hi i>(jiii jonni Ili la lunn crisi, di 
In sua volta limanti, et la dirla orba si merli una rrunitn di l' una 
banda. EI russi fa ogni jnrnu (ina hi la luna è di t|uindl(!lll iurui; 
in Inni il la dirla erba avi xv ftitjli et luchi ili midi romu raudill 
ollunnli. Iteni rui nvissi ili quinta erba rum la radicata, li il II u malli 
spirilii hi piirria acrustnri ; ri mi snjiissi ninnili Irisauru amiirhali, 
hi lussi in lautu, dj chi hi lussi per iurriiitameiitii. purtandu Mista 
sauda n'ha rum ipsn, li spirili Ili Muardiissiru i|uillu Irisanru fu- 
giraiiuu ni lassirauuiilu senc/n ìhc;i n In mei il ti ; e purrissilu |ircnillri 
|ht viriuli di quista sanila erba. — Ite») i ni si vissi di hi suru di 
quisla salirla erba, di pisu di una lincia, risi riarsila; ri più prillila 
imeni \ di argpiilu llnu et fundissilu in In (,-uarinlu. lisscndu fusu, 
o lu «"'tassi In SUCU di la ilieta erba diulra i[iiilli unni x, liir- 
nnrin uni finn, llimi. proprialale lunarie, rui |iriiuiimi unrin melimi 
di In meu ili In dirla erba ri bivissilu rum vinu, si lussi rimi 
di i\ anni, rieliiplrà la forra di ipiaudu era di etati di x\x anni. 

Ialini alili) codice ili siimi liuteria e [orsi; dell' epoca 
mei lesi ii la serbasi nella slessa ftiblioluca ; imi non è luogo 

qui U' intrattenercene}, bastando per ora di livore i inaiato 

ijiipM' im|K)r tante Libro dei poi-eri, degno di veder la' luce 
con illustrazioni in ratio di lingua, come appunto il Libro 
della Curimi del secolo xiv, leslé pubblicalo in llnlogiia eoo 
somma cura e giudizio i In II" egregio t»v. Zìi ni bri ni. 

Vengo inlanlo a dar i|ti:ilelie esempio della [irosa in elle di 
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eoo (sogli. ì Q<| 

rille o iti parie 
r ecento, e qnella 
quale riferiamo 



di.hiri di rorì si divi iluliri di li oUrnsi chi avi rai-tu 
iri. Divisi andini virgognari et nini virjinpia et ha- 
snv ]n>n'ali. Divi ossili la ™iir™i<ini w'rrcln, in a 
diri li difetti di 
idu iicrralu nullu 



il medesimo letlor 
liverse d'i colpa. 
irò i/fi pareri , a 



scritture siciliane posteriori ali'ii|ioca iti Federico, rorlo non 
pini degnamente moslrarsi dulie ilue or qui rifcrile. le. quali, 
tonni in pie importami allii-slmlioilella favella, pono o nuli; 
però valgono pel insisterli ilei comporre, essendone il del- 

lato assai un dirai I inrollo, in corrispondenza, all'indoli 

ilei so^ello o umilio dello scopo. Pregevole \xrò in la 



nt 



sano e te Putol 
noi codice 2Qq : 
noti so trallcnei 



et rmaturl, vinili nel su; iinrirhi Li fiini'i rti'l Ki-andi He e ti inauditi 
cosi [Eoi suo maini. Et, iillisu H desiderio, circa u trovali ci \ìdì Imbuii 
malori rosi lii non svia sud udì ridirlo; ci stu|ic Tulio dimandali li 
servi di tu He, si lui polissi nwerc .il srrtilin ili- si «.nidi Ile tvula l.i 
risposti fu II ditlu. ki muiiu >' ti lai tu M min pulissi eyifri a la -uà 
siMnurla. ri mimi ili ■■ si i1.l.:'.n.i ili f.iri h pi culi Immun mandi ci 



i allrn persili w « 
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Dentata, si fc uni. lu papa romu ili nru.nnn dichendu ad il 111 nulla ki 
sìsia"; ut russi fn di tulli li altri ' metalli Et nullo sa quitto chi 
luì cava, llavlilu ki avi iiiiuii Muniti la pnfia «un. mi pneu l'I i ni 
assai, in si Ioni in umili Inumi si partì, et valimi a li proprii babì- 
lalinni, et illà ". sroiiiiiìu ki si sentimi Iti l'mid.ifniii. finitili li Inru 

vanii. Ali-uni grossa mei ila vivimi , si ki baila alloro. Alcuni altri 
villini «rassameoti, i'l sempri nvaiiznnn. et ponnu " fari rumili ot 
aiularlli altri. Et spiasi valli Inicrveni ki mi più Ih v lira più vivi; 
rt questu divelli scrunali la valuta dii lesimi ki UH cavami, dò è, 
si intendi, si ilio e ori o piumini, mimi M'Ita cussi spendi. Alcuni 
chiudi ninni u ki si abballimi a si Talli lini che per poco ki lavami 
vali muti li; ci baiula la bastanza loru, min cavami più; ma, re- 
prcsenlato In thosoro al Ile et rirhipnla la loru papa , prendono 
diletto di li marnviirtiisi fusi ki vidimi per la rurli del Re, el pai 
tornano al supraditto lavorio. Alcuni simun, li .[unii, trovando op- 
timo Ihesoro el assai, sempri cavano infaticabili. Multi et sempri 
avanctanii, el da poi li tarpi spisi haiiilanu multi altri et insen- 
blanu ibesoru. avanrzando sempri ad ulilltati di la curii. Snudi di 
li alili sbattuti a li poviri vini ci riisiusi in auiia, ki iitrnu et nnltn 
varrandu liannu bisogni (lì alimi iiiìiulii, Omni liomu cava et nullu 
sa ki via; nelle spissì 10 vidi cui è incula abaltulu. Quistu si è 'I 
mndo comu si servi a la curii HI |i'iii[m del servire sia sulamniilc 

illu vidi ki avi Tini II . i niiin/ulo. nllura In Irai ali suprani iilllrii del 

suri, alunni sempri veli al sou i nnspettu, ki più ki minu secundii 
la propria virili li Alcuni in [unni tempii pur ki isfnrzanu el boalu 
rrpnu. Alcuni rum multa fntipa et mediianu, cioè in povirtà di 
(inisli cosi el divisioni ili viiiri. Sassi spesse volle murmura illira 
li servì, vidi' n ilo l'unti uncini liviri ki l'ulli'ti. durando più fallila 
quiilu ki pei yu vìvi, et mino quillo ki vivi ineplio : ina la paga 
non va sempri seni mio In faliiM. ini va sei-mulo lu lliesoru ki illi 
representanu a lu He, A la supradilla opera romeni di necessiti 
ki Olimi hnmu si speri in mcnli, cui vnli inirari nsscrviri Iti Ho 
nostro. In palarmi e. quesla reputa jiiHill itiili ; quistu si chiama lu 
servicio comuni di la curii. Da poi di quistu sorvido. quandu pare 
al Ite nostro, ki rojmossi ben tultu et vidi li stali di chasquìdiinu. 
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si li molti diuiro et dà iid ani ni inni ipiillo olTii'ìo Li si conveni. 

trulli a rtiniurì [;i\nnli>v;i. Kt i|iii.h si fìi ad ordini di tempu. 

ma socurtdu I" tioniii <M si'niUiri. ci ki vrfiiumi in «ratin del re 
nostro. Alcuni chiudi renimi, ki limi è scquiloto alloru qufcti or- 
dini, ma curri velnctii cursu par ki isror/inn li olTinii fi raplnusa- 
monti intranu ala fuchi de] He nnslrn, cimo " si lon«o tempo rus- 
sino '* usati con lui; cossi domestìki vilimcnti parlanu con lui. 
I.i uovitati et grnndiii di qulstu Ile a mi non suimu dall nò a lin- 
gua di parlari, uè a I auricchi di Intondirl: sunu servati a la vi- 
dula di rocchio di legittimi combaHituri. Kt cui voli inlrari a In 
barunoKiu di quislu Ile, la prima cosa si è necessario, ki innancil 
ki itlu Entri oy sia richiputu, tutta la vita passata al tutlu si adi- 

seinprl discenda' nel desiderio Llli cosi d' amianti. 

Quivi termina il primo capitolo ili quella divola leggenda. 
Nella quale è veramente ad ammirare un detlalo che su 



dì mano in maini yli editori bau lisciati e riilotti sul Uir- 
nio moderno. Non poche sirillun' ili tal meri lo restano an- 
cora ignorale io Sicilia, clic in osi re reb boro come qui non 
fu mai penuria d'ingegno nel coltivar le lettere, c die in 
tanta avversità ili vicende non sì ebbe pur molto a invidiare 
il gusto degli aurei scrittori di Toscana. Mal però ci con- 



mostri consideri' vn!e avanziìiiinili) dalin siilo in elle lasciolla 
Simon da Lontinl E ciò non sol per quanto si attiene a 
lìngua , trovando le cadenze delle parole mollo accostale 
alla lingua illusile: ma beusi per l'eleganza del fraseggio e 
la nobil gravila dello siile. L'arie dunque progrediva in Si- 
cilia come (Viaml'ni nel reslo d'Italia. 



Pur vero è intanili, che, sebben dopo i lempi degli Svcvi 

■ ■ * i * i ■ i ■ ■ ' -■- 'i i' ■ 

letlo proprio dell'isola, taluni pi idi i siglinoli sempre ;nl eser- 



dol 1121, di inw parie de! volga rizzameli lo tifilo lellere di 
Falaridc di Francesco Aretino, e di alcnni esamclri sulla vita 
monastica. Cerio che la lingua illusile di quel frammento 
è di si buona lega, da non potersi trovarne nsconlro nelle 
altre scrillure siciliane che llu qui si conoscilo del secolo xv: 
ed ha voci e mudi non propri del dialetto di Sicilia, o al- 
meno ognidì perduti. Valga il brandello sfinente, in cui si 
dà un esempio in die la Invenzione e la Disposizione rei- 
lorica differiscano. 



Irose nella segntida clic si chiama Uispiwkii 
Disposino, si non uno ben ordinare le cosi 
maRinato, secondo la i|uati!à tir. la malaria ili 

Ma se pure un tal lesto non sia di sii 
lira perii dallo speziai modo di grafia, 
menle traserillo da copisti siciliano: e s 
slrerelilm cim nuovo a rimmel ile, lo studi 
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alla cultura più avverse, e !a Toscana Operò in sua vece il 
perfezionamento dell' Italico sermone. Attendendo alle origini, 
chtediam qtial fosso questo studio naturalmente in oneralo 
dal casto e dalla coltura de' Siciliani. E a ciò bisogna in 
prima osservare coti un illustra scrittore corno ogni dia- 
letto ha una partii ('ormine e una speciale; e come la parte 
comune non basterebbe al bisogno , ma occorre altresì la 
parie speciale; e poiché l' accozzare le parli speciali varie 
sarebbe un frastuono indicibile, bisogna scegliere la parte, 
speciale d'un dialetto o d'una favella ilalica. Or Questa scella 
fu appunti) insiri ila principio lo studio dei nostri maggiori; 
i quali, siccome materia da servire all' illustre lingua, pre- 
scelsero il toscano diali Ito, perchè a tal uopo vi rinvennero 
più condizioni d'cligibìUlà naturale; ina pur moltissimo pre- 
sero dal vulgar di Sicilia , che veramente fri prima forma 



Quando dunque leggiam nel Getta del Giaml.ullari , che 
Affatone Drnsi da Pisa, coetaneo di Cirro da Pisloja, parlava 
in un suo sonetto, eh' è riferito, che 11 grand' avolo suo, 
cioè ini Lucio Drnsi, era sialo 7 primiero die ilparlarA- 
ciliano avea giunto al toscano, dobbiamo (anziché credere 
alla sognala Spiegazione che ne dà il Giaiubullari intorno alle 
terminazioni della toscana pronunzia addolcilo mercé le vo- 
cali secondo quella di Sicilia; giudicar piuttosto che questo 
Lucio siasi coi Siciliani cooperalo alla primitiva formazione 



Ilo da quel tempo in cui regnava Guglielmo II. .Imperac- 
eli!! il Giambullari medesimo segue a dir come il Drnsi 
avesse scrìllo io rima un libro della Virtù e un altro della 
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Vita amorosa, i (piali, portando in Sicilia por presili] lare a! 
Re. perdette per mare, si elio di pena poco di poi si mo- 
riva. E il Re siciliano, mutando dall'età di Agatone in su, 
doveva essere appunto Guglielmo, e l'anno circa 1170. Nella 
corte di lui, dice il liuti, erana li buoni dicitori in rima 

d.' ogni conili sione e ijli rirt'tlnitìaiiiìiì atntntfiri; e questi dic- 

ronsi i primi a formar l'aulica favella, che tanto progredì 
nella corte di Federico, e poi nella Toscana si rese bella e 
perfetta. 

Qual gusto e quale studio di lingua seguirono in Sicilia 
eorrendo i tempi di generale, abbandono della cultura? Ve- 
demmo il dialetto comunemente prevalere nelle scritture, e 
far le veci d'idioma letterario; ina era il dialetto medesime 
in cui avvenne sin da principio 1» trasformazione del volgar 
parlare che vesti l' artistica forma; in guisa che, quand'an- 
che apparve scritto nella sua ingi'imilà naturale come si par- 
lava e tuttodì si parla dal popolo siciliano, mostrò sempre 

'■■ Il ■ pr-| rnUinl -li uni' cu. h mvi/c" ir m, h,.., all.i 

illustre linguaggio eh' è vincolo dì tutta Italia. Per siffatta 
cagione, chi attentamente si farà ad osservare la cronaca del 
Ribellamenlo di Sicilia e quella del frate Atanasio troverà 
queir ingenuità medesima di stile che rende sì caro il Ma- 
laspini. E mercè il /usto din Siciliani le loro scritture, ben- 
ché sempre dettale nel iliaioiui, villosi progredire incessan- 
temente nello stile: ond' è che la Conquista di Sicilia, scritta 
da fra Simon da Lentiui nella metà del trecento, non poco 
in ciò si avvantaggia sulle cronache anteriori; e meglio an- 
cora che in essa troviam nobili maniere e gravità di stile 
superiori ai tempi nella Istoria Siculo, che a continuazione 
di quella latina dello Speciale scriveva pur in dialetto un 
Anonimo, la cui scrittura si pubblicava dal Gregorio nella 
sua Biblioteca dello cose aragonesi. Ma ovunque intanto dif- 
fondersi il perfezionamento dell' italico idioma, operato nella 
Toscana da quegli altissimi maestri, dei quali si propagavan 



Ti 



desse altrove adorna la gi'iilile favella ili the essa f» madre. 
E IkisIì qui accennare, clic impuzi al 13(17 era nolo in Si- 
cilia ['Inferno dell' Allighicri; imperocché in data di quel- 
l'amie, bvvì mi diploma di re Federico III, che conlieiic un 



1 esempio dei primi padri del ncbil sermone e riusci a scri- 
verlo come quasi in Toscana, due secoli prima die il dia- 
letto decadesse in Sicilia dall'uso comune della scrittura: e 
di ciò si ha prova nel libro della Guerra di Troia " e iti 

i Hi I i i I i | ■(■..*.-!■ vi f,.-i 

gradi alla trasformazione lelieraria; onde il volgare, eh' crasi 
Uno allora scrino coinè si parlava e si parla dal popolo sieì- 

modi non naturali alle nostre plebi e frasi molto vicine 
alla lingua illustre. Pel quale importante passaggio dal vol- 
gare al nobil dettalo, è da stimar veramente preziosa la ri- 
ferii;! leggenda, ossia ht libra ili In munii della santissima 
Orationi, di' io giudico della prima mela del quattrocento. 
E da quest'epoca l' elemento letterario cominciò a prevalere, 
nelle scritture dell' isola, in guisa che con l'arto e lo studio 
venivasi raffinando quel gusto e sentimento di beitela, di 
che i Siciliani mostrarono già il valore quando primi for- 
marono la noliil favella d' Italia. 
Dopo le quali cose fin qui osservale, vien focile a cono- 

fccc nel 1i7l del suo opuscolo, estratto, siccome vedremo, 
da maggiore opera , e intitolalo: De off «ore, primordiis ci 



progressi! frliris urbis Panarmi. Dice in pili lunghi lo scrit- 
tore, ili averlo reso ìli volgare per eairi intinti ila lo vulgo; 
a però il fondo del dettalo non è elit: la lingua stessa dui 
popolo. Ma noti vi manca L' elemento dell'arte; si nello siilo, 
elio mostrasi sviluppalo non a Ini nienti elle negli scrittori 
contemporanei della penisola, e si nella lingua, die nelle ler- 
mi nazioni e nei modi vidi) matto mano scostandosi dal par- 
lare plebeio per amore ili piti nobil earallero. Presso a poco 
è il medesimo nella cronaca dell' ingresso umiliale di re Al- 
fonso in Napoli, la quale faccia tn seguire all' opuscolo del 
Hansano; e sebbene sia siala scrina in Palermo trent' anni 
prima, ila pure a vedere i principi di avvicinamento alla co- 
mune forma letteraria. Né solo per lai molivi ahhiam fallo 
cader la scella" su queste due scritture, ma Pensi per la ma- 
teria die contengono interessante alla sloria. Che se pi ta- 
luno dirà di non valer pna e fatica allo studio della lingua 
l'andar rifrustando scritture in dialello, i isponderem tosto 
col Gioberti: I volgati, essendo l'avanzo di una vetusta lin- 
gua spossessata de' suoi privilegi, importano il restauro della 
medesima , quando tornano a rivivere ne' consessi e nello 
scritture ". 

III. 

Ma è necessario, pria di metter fine a questi preliminari, 
lar qui parola di Pietro Riinsano ; il di cui nome basta a 
rappresentar degnamente l>> sialo della siciliana cultura nel 
secolo in che egli limiva. Secolo, come ognun sa, prospe- 
revole allo sviluppo delle idee mercé I* immenso amore dell'e- 
rudizione e I' operosità degli sfinii, ma nuli inoliti curante 
delle lettere. Secolo, die ben a ragione si nomo degli eru- 
diti, come il duecento in Sicilia e il trecento in Toscana lo 
furon dcgl' ingegni creatoli. Con la (mal differenza il ma- 
gnanimo Alfonso emulo nella cullura la gloria di KiHlerìru: 



isa che, se dalla caviti dello Svc 
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impulso dulia dottrina. Ed celi 



Aragonese II più fu- 
cilo in Napoli sopra 



star negl' Ingeiriii quella indurale altitudine con elio agevol- 
mente in Sicilia si apprendo. Sorgeva università ili stadi in 
Cablili». Nulla corte di Alfonso primeggiava il Ilereadolli detto 
il Ptmrmìla. Per tutta Itili» Giovanni Aunspa illustrava il 
nome siciliano. Alle eminenti cariche del regno veniali pro- 
mossi nomini dottissimi; i quali, sebbene in gran parte a- 



capaci in Sicilia le monti, e quivi con l'esempio introdusser 
l'amore della dottrina e resero onore di civiltà a questa terra. 
In tal guisa i nomi di Leonardo di Bartolomeo, Nicolò Spe- 
ciale, Ruggero Parata, Adamo Asmundo, Giovanbattista Pia- 
llinone, .Nicolò Tedeschi, Andrea di Bartolomeo, Antonio 
Cassarino, Giovanni Paterno suonano chiarissimi nelle sici- 
liane istorio; e mostrano die, mentre i pontefici in Roma, i 



;colse il liorc dell' i- 
tili elementi dai quali 



nacqui; in Palermo nel MiS dal nobile Enrico; c i primi 
«lamenti dulia Ialina iellere apprese da Antonio Cassarmi), 
insigne reltorico siciliano, elle per cinque anni ebbe catte- 
dra in Costantinopoli, c poscia in Milano, in Pavia, in Ge- 
nova, dove (inai mente compiè i suoi giorni. Sotto la disci- 
plina di Ini sviluppando il Ransano il valor del suo inge- 
gno, mandollo il padre nella penisola a farsi ampio cor- 



ei) be maestro Carlo di Arezzo. Ma di là il trasse in Peru- 
gia la fama di Tommaso Ponlano, che ivi allora tenea pub- 
blica scuola; e per ben due anni attesa alla facoltà oratoria 
sotto di lui, del quale dipoi lasciò scritto di non aver mai 
udito alcun altro clic insegnasse con erudizione ed eleganza 
maggiore Nel qual tempo, e precisamente nel UH, co- 
nobbe in Perugia Ciriaco di Ancona letterato esimio; e con- 
dottosi nell'anni] appresso in Milano, vide, Vitaliano Borro- 
meo, e di lì a poco in Pavia il lìlosofo Apollinare. Era poi 
in Firenze nel -li Ut, quando ivi morì Lioi lardo Aretino. Di 
tanta cultura fornito, contando già i sedici anni, fece ritorno 
in patria, dove entrò nell'ordine dei Predicatori, nel quale 
a traverso delle tnrfiolenzo passale aveian sempre gli studi 
trovalo rifugio, si per lo scopo dell' inslitulo, come por la 
condizione comune, dei chiostri. Cominciò allora a coltivare 
le sacre dottrine; e in Catania, ove andò a dimorar qualche 
tempo, apprendeva i primi elementi della dialettica da quel 



di gran nome pel poetico genio che facea reputarlo come 
un prodigio, perchè io Sicilia non era chi poetasse in vol- 
gare meglio di lui , ciie pur non sapea punto o poco di 
arte e di studio. Il che lasciò scritte In stesso Ransano; e 



Digiiizcd t>y Google 



31 

irsmi-ho. mlnilcin n'.h-i ■ Filun>fi ir. rimili ry iiu»nu 

ebbe data a leggere da lui un' opera eli' egli composto avea 
intorno alla guerra del Sultano contro il r(i di Cipro, in cui 
Giano redi queir isola cadde prigione e fu menato in Egitto". 
Ad istanza però del padre, nel novembre dello stesso an- 
no Hiò, il giovine Pietro fu di nuovo mandalo nella pe- 
nisola per meglio studiarvi la mctaiilka e le sacre scienze: 
laonde, ritornalo in Toscana, per ben sette anni imparò teo- 
logia da quel Battista di Fabriano, dui nume ili sommo teo- 



percliè degnameli 
siedou la storia, 



ì salisse alla più alta meta i 
poesia, l'eloquenza. Ed egli, 



messinese, legalo di Davide re di' 
gona; e curioso avventuro della 
il Ransano. Il quale dopo pochi ; 



1 papa. Era poi in Napoli 
Utopia un Pietro Bombolo 
i Etiopi ad Alfonso di Ara- 
la vila seppe da fui stesso 
ni recossi in Verona, dove 
frati Predicatori adunali 
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i', per lauta co-el lenza il ingegno e di sapere, hi ancor gio- 
vino assillilo alle prim ipali cri i-irl io di'l suo incitalo ilei Pre- 
dicatori, eletto già nel HiiT a reggimi' la siciliana provincia. 
Ma [' insaziabile brama cho avea di sapere spingcalo a viag- 
giar di continuo : laonde volle visitar lo sn ello elle separa 
la Sicilia dal conlineute , per confermarsi nel pensa meo lo 
degli antichi, i quali asserirono esservi siala un (empii con- 
giurila. Percorse i lidi dell' Affini; e pai, ritornato in Italia, 
lien cinque, volle, da' ornimi deliri cnuipngua di Sma per 
Humi e per curia parie deliri [mulina palude navigando sino 
a Terracina, considerò eoo maraviglia e dolore i potili egli 
archi in mina della ria Appia. Strillili losi poscia in Roma, 
attendeva soprattutto ad una grande opera che avea ìnlra- 
preso degli Annali di lutti i tempi, la quale a cinquanta li- 
bri condusse, e il xxi ne scrivea nel 1461, dimorando ap- 
punto In Roma. 

Allora il murila di lui ben conosceva il papa Enea Sil- 
vio; e quando, vedutosi di non poter venire a convenevole ac- 
cordo nelle famose disputo di Oiviilenle, volse le sue mire con- 
tro i Turchi, i quali noli' impero di Oriente erano già pa- 

I' eloquenza del lìan, IH. li dopo l'assemblea di Man- 
tova del 1 163, Irovando freddi per lo più a corrispondergli 
i polenlali di Europa, chiamò il noslro Pietro a bandir la 
crociala contri) i Turchi , e volle ohe in latta Italia e fino 
in Sicilia la predicasse. 

Indi verso il UTO Ferdinando I di Napoli invitò il Ran- 
sano nella sua «or te; poiché qiieslo principe , dice il Tor- 
nio", fu uomo di amino slimato alquanto crudele, ina delle 
arti della pace e della guerra istruitissimo, e, per prudenza 
felicità e grandezza delle cose operale, ai passati re di Na- 
poli non pur uguale ma superimi'. Allora uell* intimità col 
successore del magnanimo Alfonso ben corrisposi' all'altezza 
del suo ufficio il frale palermitano , senza pur darsi briga 



i curi i^iniio inulfstie. elio soveulc Militino sui domestici dì 
rincipe perverso I' odio ilei popoli. Suo speciale incarico 
i lincilo di esercitar nelle lelloro Giovanni minor lìgliiiolo 
i Ferdinando, poi cardinale di santa chiesa. E il Ra usano, 
cr quanto fosse in suo potere, .illese agli studi c all' edu- 
Mionc inoralo ili lui con vigile invanirà, essendo elio egli 



lollore u padre dei poveri. ÌN'é rimasero privi di gii 
i servigi di lui: imperocché addi 21 ottobre del 1 
istanza di re Ferdinando, Sisto iv pontefice promosso 
sano al vescovado di Lucere in Puglia. Della qua] 

fi- ■ |.ni :r ... ■>.. 'ii. il- r.ir .in ll -ria I . ■ - .1 ,1 | 

il quale '1 inalidii iu Francia oratore suo, e poscia ni 



DigitizGd t>y Google 



3t 

tenute distolsero da si graude idra il Corvino, per traspor- 
tarlo tra l'anni. Ora da ciò si vede come in Ungheria fu ben 
accollo e sommameli lo. onoralo nella sua dimora il Ransami; 
il quale da sua parte trovò in quella terra e sotto quel prin- 
cipe un vero eentro, di sapere, clic indarno avea sospiralo in 
Napoli dopo la morte di Alfonso il magnanimi). E perchè, 
rimanesse perenne argomento di tale sua predilezione, scrisse 
e dedicò a Mattia Corvino queir Epitome Berma llungarica- 
rum, che poi nel 1558 fu messa in luco in Vienna, e vedesi 
pure inserita nella collezione dei vari scrittori di cose un- 
gare, uscita nel 1 000 in Fruncfort. Ma inaspettata giunse la 
morte dì Mattia nel 1 190 a' dì 5 di aprile; e parve eh' egli 
seco portasse nella tomba la gloria di quella nazione, la quale 
per lungo tempo ancora ripeteva con sentimento dei più pro- 
fondo' dolore: " Corvino è morto; dopo di lui non più. giu- 
stizia. » E fu quesla pel nostro Pietro gravissima sventura, 
perchè fra lui e l' Uniade era stala quell'armonia di sapienza 
di virtù e di amore che lega i grandi animi tenacemente. 
Laonde ai funerali di quel principe sfogò il Ransano l'elo- 
quenza del suo dolore , mostrando in sublime orazione le 
imprese di lui e il lutto dell' Ungheria. Né ivi più oltre ri- 
mase; ma fece ritorno in Napoli, ove già posavano alquanto 
i furori della vendetta; e di là subito passò in Lucerà, con- 
sacrando gli ultimi tempi della vita al pastoral governo della 
sua chiesa. Illustrò allora il sacro ministero con l' integrità 
del suo animo, con l'esempio della virtù, con la grandezza 
delle opere. Imperocché i costumi del clero compose alle 
leggi della più religiosa disciplina, curò la dignità dei riti e 
del culto, decorò la sua cattedrale di nuovi edifici e orna- 
menti, amò come figliuoli i poveri. Ma dopo appena due anni 
da che si era reso al diletto gregge, passò ili questa vita al- 
l'amplesso di Dio, nel 1 i92; e nella sua chiesa di Lucerà (u 
seppellito. Rimane caro e venerando il nome di lui per le 
memorie d'una vita che serbò integra e irreprensibile in mezzo 



alle passioni e agli eccessi tìoi lem pi. Ma il maggior dritto 
ali' ammirazione dell' ingegno suo presso ai posteri vici» 
dagli scritti di ci lasciò in glorioso retaggio ; i quali , cn- 
munqne in gran parlo inedili ancora, non sempre slati in 
lai pregio, che tulli gli storici nostri , a cominciar dal Fa- 
zello, vi si versarono con amoroso studio, ed utile immenso 
ne cavarono. 

Non è (fui luogo a descriverne tutte le opere, che nella 
molta varietà di argomenti provila I' eslensione della mcnle 
di lui, e nel Irallarli una sapienza por quei tempi mirabile. 
Le sue Orazioni serbavansi inedite nella biblioteca di Gio- 
vanni Sambnci, il quale nel 1538 pubblicò del Ransano 
in Vienna 1' Epitome Rerum Hungarkantm , corredala di 
supplemento. L'Alberti, l'Allainurano e il Padelle Ili citano 
mi libro , De laudibus Lucerinae Civitatis **. Oltre poi (li 
alcuni scrini di suggello sacro, dice Leandro Alberti di aver 
veduto in Palermo quadro volumi manoscritti del Ransano, 
risguardanti scienze speculative e pratiche, geografia e storia 
e Cesiire Ripa nella stia Iconologia cita la Geografia eli lui 
parlando ' della Calabria". Finalmente il famoso Pauormila, 
nelle sue spàtole pubblicate con quelle di re Ford ina lido, 
rende encomio ai nostro Pietro per un carme latino che 
questi gli avrà dedicalo, co! litote : Triumphum Carmine ele- 
giaco ad Antonia m Panormitam; del (filale alcuna farle, con 
altri poetici componimenti, trovasi inserita nella sua mag- 
giore e laboriosissima opera degli Annali Tale opera, ri- 
maste manoscrilta in olio grandi volumi in folio, comprende 
gli Annali di tutti i tempi, Annales omnium temporum, co- 
minciando dall'origine del mondo sino all'età in elle scri- 
veva I' autore; e [ioni si può riguardarla come una grande 
enciclojwdia. nella quale cronolngicamenle sono raccolti tulli 
gli elementi che la cultura di quell'epoca poteva offrire alla 
storia del mondo. In guisa che. sebbene allora non si avesse 
mi adequalo roncj'llo dell' incivilimenlo, e perciò sopra ludo 



si prendesse Ui mira I 
Itansann rannodarvi lu 
vicende universali , .so 
stato dell' umano saper 



neiilo |H>Jilico, 
inumo appartici 



I genio del 
vita ii alle 



liliuteca din Predicatori nel convento ili S. Domenico in Pa- 
lermo ; 0 mancavi non solo il. quarto, ma limisi gli altri 
esistenti restano incoili pinti in molli Inizili. Anzi dall'opera 
«lessa si vede clic il Ransano non lavorò fdi Annali segui- 
tamenle ilal primo libro sino al cmi|uan(esiino, eh' è I' ulti— 
in-., •■ .Hil.t. iIiHj l .rij >l. I'iri(.i «.jì.1 -.l.l.i. fili., iiriini 
degli allri libri die la procedono nel corso dell'opera, e 
molte cose noi rimanente nliliin lasciale in sospeso, pre- 
venni!) dalla morte. 

Opinarono alcuni clic nel quarto volume che manca degli 
Annali, ovvero a parte, avesse scritto ìi II;. usano 1' istoria 



il viro fortini, 
habebo mentii 



o Roberto Guiscanh, ut quidam tradunt, > 
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multe il Ransano di scriver di propesilo della Sicilia ; ma 
pur sempre' vieti ripudila quell'aulica postilla ilei margine, tlitì 
nun polo più trallarnu per ragion della morii!. Che se egli, 
siccome par corto, compose V oliavo volume prima degli altri 
nuli* olà sua giovanile, non credo die del lerzo possa dirsi 
allretlanto. Per il die vien chiaro the queir ideata storia della 
Sicilia non potea contenersi nel Oliarlo volume perduto de- 
gli Annali, e che mai non arrivò il Ransano a Irallarla. 

Trasse bensi in gran parie dagli Annali medesimi L'opu- 
scolo De Autiere Primordi» et Program felici, urbi Panarmi, 



antica sloria; e nel ventesimo faceasi a dir le vicende della 
Città sotto la dominazione romana , essendo che nel fine 
del quintodecimo libro, eh' e 1' ultimo del lerzo volume, si 
propone di seguir descrivendo l'Italia nell'eia liorente di 
Roma. La qual parte, che venia cu in [irosi nel volume quarto, 
manca del tulio per la perdila di esso minine, che cullte- 



e grata. Imperocché l'autore, dimorando in .Napoli, tu spinlo 
per ledere dal nubile Antonio Ransano fratello suo a de- 
scriver le feste pubbliche che avevano avido luogo in Pa- 
lermo per le nozze di Ferdinando il Cattolico con Isabella 
di Cartiglia ; alle quali feste- era seguila Nera tempesta che 
fn cagione di terribil nanfr^'i". sdraiti avvenimenti cu- 



fortune. Da ciò trae argomento a dire in distes- 
ili cui descrive prima il sito, poi discute l'ori] 



Digitizcdby Google 



di Palermo, e si estende molto n 
minio, quando la città salso in 01 
passa accennando la misura età I 



dal clic prende il destro a terminare il suo 
laudo di l'idra SjMvbk: jirelore, di cui loi 



Monitore ». Il primo , autografo, conservatasi in Palermo 
nella privata libreria di Vincenzo La Farina marchese di 
Madonia : ma non si sa in che mani sia dipoi capitato. Un 
altro, di bella scrittura, tuttavia esìste nella biblioteca del 
monastero casincso di san Martino delle Scale. Il terzo, che 
possedeva» dall' Auria , serbisi nella Biblioteca Comunale 
di Palermo ai segni Qq C 29; più importante dell'altro, 
perchè contiene, in seguito dell'opuscolo in Ialino, il volga- 
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Rai- di Sicilia; c n' lw accennalo di sopra le cagioni. Di buon 
animo dunque ini dò a pubblicar onesta serilliira del Ran- 
sano, la quale, a parie dell' importanza della materia e di 
alcuni allargamenti che l'autore vi fece, dee iornar cara se 
non altro pel nome di lui, e forse anche potrà riuscir grata ai 
pliiolti di cose linguistiche. Vien tratta dal mentovato co- 
dice della Comunale, cartaceo di piccolo in i", di rotondo 
carattere del secolo xv, con poche abbreviature: nel quale 
precedono due carte aggiuntevi di mano del Mongitore, che 
contengono alcune, note sulla vita del Ransano; segue indi 
l' originale latino, mancamo delle carte prima, oliava e nona, 
che l'Ànria vi suppli copiandole da un altro codice; e in 
ultimo è il volgarizzamento, del medino -antico carattere 
del testo, ma pur mancante in mezzo*df iiaaMic caria, di 
cui l' Auria non potè istituir la ccpià da altro codice, perchè 
forse in verun altro ^conteneva questa traduzione in vol- 
gare, come difatli nofj^v' è nel codice martiniano. Ma acciò 
ehe qui non resi' nel bel mezzo interrotta la materia del- 
l'opuscolo, ^mbra sprtliciiii' supplirvi per quel poco l'ori- 
ginale Ialino, secondo la lezione stessa del codice nostro. 
Aggiungo alcune osservazioni filologiche dove sarà più ne- 
cessario, ed altre intorno ad alcune particolarità di storia, 
che taluno fuor di Sicilia potrehhe ignorare. Del resto io 
prego i lettori a scusare !a mia pochezza, e gradire almanco 
il buon volere con cui mi son mosso pel nome del Ransano 
e per amoroso studio della mia terra. 
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In gtem ; monella parlo e: 
itutrumenlì di greco in Itili 
Bue in compendio l'alto in 
Su ili che osserva II Mot 
« epoca stessa del diplomo 
'* o dell' Inizio della linftu.i v 
« tobre, die non s'accenna 
a mese di ottobre; Liicliè, si 
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1 Queste, parole del Buli reca it Ttraboselti. tom. t\, lib. m, c. 3. 

0 Ravvicinando questo che Dante scriYO urti cap. s\v della fila 
,Vnv>™ cimi qni'llr ali re sur parole ilei mi llr Viilguri Eloqui", 

resti) l'opinione' ilei INìulihhtì. die Ciullo abbia fatto quello Sej^ 

tradirla dal Sunlìlip|iti nella tirila h-iteraturii italiana (Pa- 

lermo ISSO, voi. i, cap. v, pafi. *8 e scg.); dove fra In nitro rose 
pnivii die l' a sostar», moneta clic t'iuNo nomina ne' suoi versi, era 
in corso pria elio Federico l'avesse nuovamente enniala , traendo 
forse orinine da Costantino Augusto, o da altro dei Cesari. A questa 
sentema dà molto peso l'autorità del UorghinL. del GratRoni, dcl- 
l'ArgdnU, del Muratori e dello Zeno; e vi consento il Pi Giovanni 
in una noto al suo elaborato scritto Del volgare italiana c ile' cardi 
popolari e prouertii in Strilla r in T'oscurili, the trovasi inserito 
nel voi. i del Burghiiu, stilili ili filologia e iti Intiera italiane; Fi- 
renze, IStia, tom. I. 

1 11 Zambrlni, nel suo aureo libro, Le opere volgari a stampa 
dei secoli xui e xrv (Bologna, 1861, pag. 90), descrive un' opera 
elle s'intitola Esercitazione critica del Dott. Giusto Grimi [Padova, 
Prosperili!, 1858, in 1 ■■); nella quale i: la celebre (.'anione di Giulio, 
ridotta, conforme imtirhi rodici r se^nataitienle un barberhiiniio , 
alla sua vera ledono, ciò è a dire in volgar di Sicilia. In guisa 
die il Serveatese nel suo vero dialetto, e come sta in questo edi- 
li une, comincia: 

flosii frisai aiitt'.ntìssima, ehi veni 'iuw l'estati. 
L'omini ti disiami /nil^'lli e nutritati. 

' /(Vocìi, modo avvcrliiiile. thlnrti nel dialetto siciliano di oggidì. 
V. vai propriaiuenle tu tum/n , derivando dal lai. in loco , ovvero 
ìlio loco. 

' Simona per saranno, da tire. V. Nannucd, a patt. 162 del- 
I Analisi erilka dei verbi italiani. Firenze, Le Monnior, 18Ì3. 

'* In line si noia donde la copia fu ratta: Ex ntunlww litent- 
min Regine l'unni- l'n-laruc l'tiiiris urbis l'animili, anni prilline. In- 
tliclioius, anno a Natio. Doni. 1302, fot. AG, a tergo. 

" Sembra doversi intendere, sanlellc iti legna ili pino. Ma non 
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è. focile indovinali; perchè sìa sfritto pitnu in vece di pijan, mmr 
in Striti» si chitina il pino. 

« P. iin osservar cinquini/i con la cadenia in [limali', uniformo 
a piatti; perche, anche idi adii, numerali, terminali In A e indecli- 
nabili nel latino, si vollero ridurre per uniformità di terminazione 
nel plurale in I. Il Nannuccl però non ha alcun esempio simile. 

" Gioqhrt], liei Primato mirale e civile degli Italiani. Brussel- 
le, 1815, pan. 108. 

" GnHBt'i,i.*m, Orìgine tirila llm/aa fim-enliaii, altrimenti il (Iel- 
la; nel torn. iu delle Peate. Crcmono. 1815, pajf. 181), — I'eiticam, 
Drilli 'U [rsti ili Dante, cap. ix. 

" Canto', Storia desìi Italiani. Torino, 1857, lom, i, pag. 805 
e seg.. nell'appendice i, Delle lingue, italiche.. — Faiihhl, Dante, e. 
le origini della lìngua e della letteratura italiana. Palermo, 185li. 
voi. n, pag. 302 e seg., nella nv lezione, Formaiione dell'Italiano. 

" .VoHimn, ciò ii itimi, •■ Irrmiiiii/iiinc [ilin'ulr' che ha origine, 
nel bassa Ialino, quando altresì ilei tinnii di altre declinazioni si 
fece rivira, arcarti, prtttnra, remora, fnmlora ee. 

" Saehi, e eon miglior «ralla Sarei; serenila [ici-sona dell' ìinpe- 
raiivo, da Saccio; la fece di Sappi. 'l'ultodi si usa nel volitare di 
Sicilia. 

™ Qui ho supplito cori, perche nel endice v' ha II solo aggettivo 
maravigliai, senf. alcun sostantivo; e sembrami abbaglio del copista. 

" Xei per nelli in siciliano, nelle in loscano. Aggiungi esempi 
al fiannurci, ove parla del I coma mento dei n i terminali nel plu- 
rale in le. Vedi Teorica dei nomi, pan. 379 a 381. DI £ per Le dà 
un esemplo del Pulci, Morg. c. xvn. 52; e ooo meno importante 
ò questo del nostro codice; uri mi/ fprri; e poco appresso un alleo: 
nel tay mirirhi, ossia nelle sue orecchie. 

" Qttiskui, quilloro, in vive di costui, coloro, con più vicinanza 
al latino. 

11 ft da notare ogtti al pineale, conforme al Ialino nmaes. 
a Hariehindi equivale n<l hacrcnn o havoene. 

copista. 

» 11 codice leggo: et poca fari ciani,. Ma n'andrebbe via il senso:' 
e pare che delibasi leader ponnu, siccome ho corretto. 

*• Può leggersi anche: Omni Annui cacti ci nulla Sa li; ma nelle 



Il 

vidi cui t .»«,/-. abalflH. Art ns.m morto t-.n sarebbe vcrtn. 

ijmm; ed * nrt Mti>rw wtfe ton «.doma della lingua nobile , o 
j/riwt noi Irrnuoaiiime di-I ioIjmiv sicilmn». rho nelle cadenw ho 
: i. I |. . r 

» Cam», In «ero di come, è voto primitiva ironnu dal Ialino 
onomi idi. fumé i'iii, ita !«••/•> 

» Il endice ItL'ce /"ninno ru, con doppia caddi». In i|UC-ta 
mrcrnda delle Icrmlnailnnl dovevano I ropisli aier niollo Imbarcati. 

11 11 mei irò Ipv«p: cavavate. 

" Orlo min i> siciliano un nitro mdiee rtolln Comunali-, wfin. 2Qnj 
K (3, in pintamcna di piccolo iti 4", srrìllo in mimilo eanillere, 
eoi Ululi o fon vario tavolo in rosso. Contiene un trattato di arit- 
metica ad uso ilei mcroadnnli, alcuni elementi di geometria, e in 
line m dn pratico per emmiulare a quanti ili venga la Pasqua 




Al limili: SUI ili' I <>m| Il n ■ UHI !■ .IH l.l -II.H Vi l llrlill-. ■mi; ni. nifi' li li.nn- 

mad il f.IRta Militi e ili [lilla la lrirni]ilinli! l'urie di paradiso, do: seniore 

pmsaiiu u-suiu nuslra u'ii.inlia in dilli liu-lri falli e |irinri[iii c iw-jii e tini, 
( alloro inani chi! cl»i»l sia. — IJni ajirrsMi inalili ìiilniilo dilli usi rare u ili- 
chiamru in fu !u |>ri'v:iilr lit.ru ramni luiTchiiliiiiirsrlic n iiriliiiari r slruor- 
diimrj ila I' il iteri ori in lino a la «ugir ciuci diurne n'ilni tini sin di luragini; 
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Questa selci brandello basla a muslnire chi 1 un la] codice, timi sia 

di Sicilia, illudimene I ivdiiln ulilc di ilnriif anmmiin. perchè 

sembrami turrita volt! di sUidin rispellfi alla lingua e ali|uanlo pure 

nlla niatarla. 

Aio) sto Darri, nel suo breve ino ecce] tanta scritto. In che 
senso si ilice, che gì' Itntitmi limimi una lingua rumine., insciilo noi 
HoHiiiiiM. stutlj ili jilalagia e ili lettere italiane, campitati da Pietro 
Fanfatu, m. i, Firenze, 1SG3, pag. 12B. 

11 Vedi Mentane per seieiee. alla starili Irltenirin ili Sicilia [rac- 
colto da Schiavo}. Palermo, 17SU, lom. I, parte vi, pnp. 21. 

" IH un Cw.Hi:>' in miliare della Carmi ili Tenia ili Anonimo 
siciliano del scoila ut; saggio if HI astrazione per Gioacchino IH 
Marzo. Palermo, 1863. 

« Ciobkrt], Primula. Bruss. 18i;i, png. 407. 

M Vedi le Memorie della vita letteraria e de? viaggi di Pietro 
Ilansano, ricavale in muggine parte duali atta rullimi tir' suoi An- 
nali di tatti i tempi, da V.n.Kvrmi R iki li.i.hm. Trovasi nel liunii vi 
defili Opuscoli di anturi siciliani, jmfr. 7li e sen.; Palermo, 1761. 

nella Dibliotera dei Domenicani in Patartim. 



Sturi 1 Cidetae. E.rlald imlga ep,s pene invaila 
Siiados et usa et praetia Indilla. Hei ihique [ani 
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prima in tsjKisn Hiicardii di'' cavalieri, e posrln In seconde nane 
una certa ircnovose Spinola. OxiirnUo viilurusnmeiiir contro i Turchi 
in Cipro e in Armenia; fu porr mature eli Cipro, n poi sonatore (li 
Kiiiua sullo Hiiffonio IV i> Nicolò V jionlNIri. Muri in Palermo verso 
il 1 150: ma lin da dieci anni IntianU avea fallo ergere per se e 
pei suoi un sepolcro nella rliicsa dei frali conventuali di san Fran- 
cesca; e vi lo soprapporrc un quindici scrilln da lui medesimo, 
dove in versi siciliani espose con molto spirito la suo vlla. Sello 
scorrici del secolo ivi quel sepolcro fu tolto: ma Carlo Vcntiiniglia 
rurc'i di trascriverne l'epilallin e porgerne rupia al Canninnro, che 
allora scriveva delle rliiese eli Palermo. Dai di cui M8S-, esistenti 
ora nella Comunale, '1 Irosse in luco primo il Mongitorc : c qui 
place di riportarlo, siccome bella ed ingenua poesia, che sola del 
Filingeri è pervenuta insinci a noi. Leij|!lamo dunque: 

Chiaiu pìiairui fu falla prl Janni, 
La ti-iin di li ic ru ni il FIHagerl, 
A niìHi qaaUmcenHI ignara ni' anni. 

Hà e'i lliccardu di li Calieri, 
hi e'i la bulla Spinala gluulsa, 
CI.* intramlni tini roru sui muglicci. 

Colato r„ cliillo chi pigi», riaipris» 
Coiilia )ii sialo .li tu gran Sulilaou, 
Qnaiiilii l'alluna Nicuiiu fu prlu. 

Ctiislu fu airliluri ili B« Janu, 
K jiu in Annerila contra di In Turcu, 
Litau di campii In gran Caranianu. 

ir una galera tubi selli a mie», 
V poi ci flri ilari la pnia in Icrra; 
Ch' a so dlapetla Baccarà! In Turru. 

Pigino riddila citati c clitilda lena 
lindi .Ili stelli lu nsnltHi faiaiu, 
Caiii ini c causa ili l'antica guerra. 

Fu unitari di lu stinluralu 
E pcnnlliiuu re di l.iisiitnaui 
Prìiu di «uri, n pili Tu risrallutu. 

Fu aonalBri sulla In papaia 

Ìli Pa|ia Eugenia c ili Papa Malta: 
ltuu III pirilujrua d'ugni su ]iccialu. 

" 5 Ponzili, Mia oituiiimi de' /An imi' contra il te fordinamlu 1: 
a principio del primo libro 



M Lhàsduo Alberti, Descrizione d' llaliu. ove parla di Lucerà. 
— Ai.tajivraso, Hiblioth. Domin., pag. 2U e 325.— Pacjcjieli.1, 
in Regno Xeitpol. par. ni, pn(f. luti. 

10 Alberti. Isole, pag. iti, 

41 llir-A, Iconologia; pajr. 28i. ove tì: ìtaurjine Calabriue. 
« Hansano, dnnn/i'um, voi. ni, Ho. XT1, cap. vi, foj, 317. 
" Mungitore, HìbUottm Kintla. l'iiiinrini, 1714, pag. I5fj. 



Escono bpi>tm,i ila Im-rhi qm^li Preliminari, quando ne] num. 3 
del Barghini, pinni.ilp ili liloliiijia e di Irltere italiane nimpilato dal 
Fnnfani in Firenze , si pubblica una lettera dell' abalc Vincenzo 
Di filovanni al ear. Francesco Zambrini intorno a Due Colliri in 
volgare, che sono appunto L\i f.ibru ili hi Munii tirila santissima 
Orazioni e il frammento liei libro di Relonru. Il t-'iin Tìih i però sne- 
glunge lo una breve unii, ( he la (jm/iosii iilli'tiurìa del Monte del- 
l' Orazione fu stampala in Firenze da' ('riunii verso i primi anni del 
Secolo ivi ; o nel 1836 pure in Firenze, per cura di Francesco Pa- 
lermo, unila ad altre scritture allegoriche e col titolo comune di 
Allegorie cristiane, per l'occasione delle nozze dell' arciduca Fer- 
dinando di Toscana, con la principessa Anna di Sassonia. Ilella edi 
zinne in S", non venale; dove questo Monte, dice il C'anfani, si 
vede ridotto ad ottima lezione sopra un codice palatino. — Ma ciò 
non toglie che sia siciliana questa scritturai dipoi trascritta In quel 
codice da copisla toscano. 



DELLE ORIGINI E VICENDE 1)1 PALERMO 



PIETRO RAN5ANO 



l'rcruetìonì ili Peno Ituhsaiio il goloso |ian tarmila no ti ancoro nrahiri ili l' or- 
iti ni Ji Jj Pndicalnri ; mandata li Arnilihi Saltiti uuliulma ■ dorlere 
conterraneo de lo jiilorc. Kl ile li primi |irin. i|,ii ilo \;i Mice Fila ile Pa- 
lermo, in lo homo li vidimo Mòro ile sol hùlorij. 



Quelle eose lo quale, o Henald" min oruti.simn el de ti divini' 
et humniio le(;e 1 acerrimo hilerpetrc, inumi el nostro «in (errali ri i. 
haio un pian innante rlrsrrqito ile In fu mi il Iure el jirinripu de la 
feliee eila de l'nlei'iim. in hi <|ualr> binici nuli, in libri noni) el vi- 

moria de li sut>sri|iicnli , quali pupilli si;»ii> .stali ehi primo no- 
tano Ir nulo questi Incili lindi a In [iresi'iili è l'uterini, et >]un!i 
sinno stati edillenlore de ijihii "citn . Kl i|tie-lo a me essendo multo 
noto, quanto et a tulli altri compatrioti ifi'-iiliTano questo eo- 
Kiiuxiri , pedalilo volsi yo questa cosa prosrrliiii ile la (latria, a 
la quale siiniunniii'iilr sa ordinalo . satisfare. Imperlici» indigna 
rosa sempri haio eslininlo rssiri art uni hnmo (ci quitto io quale 
hnvissi eoi i sei Alitato aleniFi (Viriiltiili di litiiri e! avissi lecln alenili 
operi di multi rosi nobili:, ehi udissi rnmpnrlari li sui conte fransi 



so 

in quistn dubilaoioni con ti ima menti veratri, in la qunli hanno ver- 
salo quilli ti qunli su' «lati de In nastra Piali. 1)1 la qual cosa purrò 
jn 1 essiri jndicnlo non hatiri pialo inarato verso la patria : im- 
pcrorhi quesiti miro li altri rosi mortali, a li quali ti nomini ni- 
tri usi morenti son temili, In Buppremo loco et decti. Aneora appa- 
rirò ricordarmi li. a lo quali alcuna lolla liajo priinielluto di de- 
dicarli nlnmi ite li nostri bnvi operncioni. Ma voglio chi min li 
baiamo di molestali, si all'una volla li parrà alcuni cosi, dannanti 
eAi porvcniraì a Ipfc'iri ti primi principii conio ili sopra lui ditto: im- 
perochì da quel che nel primo loco da ini è falla monotoni, quello 
lia dato causa die l'onuueuinrassi lo ruiulnliii'i 1 de In felice eità de 
Palermo. Lieel quelli cosi liaia serìplo yo impulso ci spirunolo per 
lo studio et volontà de Anlmiiti Ibi listimi signore, lo quale per inulti 

I ir le ri questo da mi ricijnt'iii ir ili li:i rlinnmilil unileiiiliio pensa 

essiri quelli, cosi li qunli non app.ii'ieuiriiimii a poco (rlorin de la 
nostra patria '. Vale. Ile Neapoli ad \n de Seplenibro a li 1170. 

IJ Pjnlmrininiii per qiif~ln ili Liiii-iM in rimila leliria rum redi, luminari) 

ri al Ire spellagli Lrlli^imi a stirili, inlpcroclie l'Éaliella soro dì Henne» 
re de la Biipuiii e siala maritala timi Ferdinando re do Sicilia figlio de 
le luani ili li Uragani. Appresta hi ilesr.rm la frullili Icmpcsla de lo mari, 

pur tu quali malti nmi-ii -i rum i.^nii ne lo porlo pani rurali lane; ci, cum 

<piislù causa data, da poi mullu proluudaincnli ti descri'ino li primi prin- 
cipit de In felice cilà ile Palermo. 

In questo anno la virginetta Vsabolla, de bolli™ unica, soro de 
Enrico re deb Spagnia, la qunli avanzava a 11 nitri di costumi et 
natura, amatissima ili virtutì, fu coniugala cum Ferdinanda titillo 

libro superiori. ICt per qui, tu cosa, essendo stata per Jictori noti- 
lirata n li .Siciliani ila Ferdinando, ipsi, rum festività Brandi, cum 
luminarli et umili nitri sjn'lliirnli ine li i udiri, si licbiro et si- 
gnifica™ prandi lellcia el sintfulari gaudio. Et ba virili stato suffi- 
cienti cum poro palori in questo loco quista rosa pcraetari, cussi 
roma multi altri rosi inoauli su' descripti in libri di sopra scripli, 
non (invitisi slato cosi ricto 1 da la votuotati di multi mei contuber- 
nali et maiimnmeuii di Antonio liansanti frati; a li quali repugnori 
mi paria rosa nephatida : di modo chi dimoslririssi 8 cum assai 
palori cum quali plauso, di leticia sig.no, li Panhonnitani hajano 
eelebrnlo un Innlo allegro nuiu'iu. — Fra in quillo tempo preturi 
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Petrn Spellali . ]i> quali in In nclniinislrarimil de In rcpublitM pa- 
nliormitnm in o.ues1n riti! ersi primo. ITIIra eh' era <li sminili flirti 
ci (li mansueta natura, (traodi ilcl'ensiiri di In palria. ersi infra li prin- 

chipi siciliani !n pili ridi issi ni n chi si trovassi. Et 1 solninrnli 

appresso li Panliormilani 1' auclorilnii (li qi Listo vnlia, ma ancora 
appresso di qtialnnqua Siriliaun. Lo quali sempri si isfornnn uda- 
pnrisi lo fnvuri di qualsivoglia liomo. parli finn una rrrla man- 
suetudini di animo . parli (.Tiiinliinr'nli. rlii fiidsisi fraudi bmir- 
lldl a la patria et a M diilatini et nUri rinitiTranri et propinqui. 
Et ultra di questo, parli per In sdì mndirinni di la quali muli" 
resblendia, era quasi in onni nrgorio siimmaim'iiti pruvldituri. El 
cai si inolia sulisrqte ili. dii in iilciuu ci ìi haia tenui» imperio in 
Sidlia. la opera fidili di ijuilln in multi i usi ha usato. Ma elle ne- 
cessario più pahiri ilis]iendiri in hindi et uloria di ipsu V Cumso- 
eia risa ehi qulsto fu qulllo, chi, jn si fa Iri anni, a sua propria 
spisn magnifica menti edillrno !u pnnli supra a quillo [lumi distanti 
di Solanlo a dui miglia, io lo quali, multo erigendo per li sopii 
di la piojn ehi in ipsu ronenrrino onoi tempo di verno . stillami 
Il (empi passati multi liomini piriri. El in quislo presenti anno rum 
onni «Ugnati* et studio dà ricapito et cura ehi lì vii publid di 
la filiali, di la quali ì predir!, et li rasi di molti opulenti rhi- 
tatlol slnnu enimiamenti evnrnati. Havi ediflealo di bellissimo mar- 
mo una nobili enppella in In rdrsia ili san Eranrisro, et liavila cimi 
sblenduri di arlilìdusa opera et di preriusi ri uni mirìliran ti il- 
lustrato '. Dà aurora ricapito clii la diali si fortifichi continua- 
menti di mura rinvi et turri bellissimi et altri neressarli prupusna- 




allepirirza per la leta nova di lo dieta mnlrimonio. Multo majuri 
rosi et Testa ipsu Po Ini hYlil el ordinilo chi non li Tu comandalo. 
Et, comiinirnndo primo lo consigli" el d.'lihi'rsii linni sua supra li 
rosi ehi si havia immaginato di fari rum ti palri di la diìtaii li 
quali da li Sidiiliani so' diinmnti li lunati; et approbando et lau- 
dando quilli iinanhnller turili e/o ehi ipsu havia disposto rari, pri- 
mo lo » ordina rhi rum solleoni pompa et intentissima cura si fne/a 



principio da li rosi divini. Ordinati adunrn eli! si fama una «ranni 
processioni in l'ultimo di io misi di nocmbrn ", in lo quali jorno 
si celebra da li cristiani lii resta et Millr-pnilnll di santo Anuria apo- 
stolo. A la desia di quislo sondo ninuinda fili dljano convenir] ti 
chitalini ci allri nomini di mini stali) et di mini ordini per ren- 
diri Bradi scrunilo la usatila ili cristiani n li> inmiorlali Dm. Fa 

ancora pubi ira ni culi biuidiari et e andari i-lii tulli (rilalini usas- 

siro omni dilijicnlin. rt. <| tinniti l'ossi ad nini in no " possibili, si sfor- 




foro parti di rami tagliali di li virdi arbori, parli di lYuiidi ci Buri 
di quilla sprcia di arbori chi rimi prillino la sua viridilati. Per si 
farlo modo foro ordinali chi paria ad mini uno passijari " IntTO 
bellissimi orti et aincnìssimi jardini. Cirin lall ordini, poi ehi fu 
radi] llnìj a li rosi divini, ordina hi pretori di fari apparirliiari per 
forisi quii!! cosi ci belli spcttnculi. li quali appari missini a tempo- 
rati nlllBriia t-t Jorutidiluli el Itala di tutta la filali. Havi Palermo 
ili drvuiUi rirra chincomilia passi, et e clrcundata tulta di bcllu. 
Ini il el alili muro ]irr modo chi fa parirl la cintali quasi in forma 
di quadrangolo. Ordiuao adunca lu pralurl, ehi sopra tulio In 

li vii ili la rliilali. iniiaiili oy supra li loro casi, in veru per li 

fcneslri, dlvisslro fori in quilln ilildcsl tempo foriti el luminarli, 

fi t 'lii tutti, ini 1 11:11 ;-■ ''l.ili . cui l'imi allegri cauli, cui euro soni 
rt per allri modi ail inumimi honcsti el possibili, gaudio el nlle- 
Kiiii liavissi a driunsirari. AllcHianieiili ri presto njiuuuo fu obe- 
dienti a In coinando de In picluri. Ili cussi in la liorrtinala hura 
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multi cimi butti, niellili filili ralnsli et niunrelli ili lictii, altri rum 
intonai oy veru btendunj allumali et [anicini, laulu multiludlnl 
rt (unii timi l'orili in unni parti ili la (filati I Ich irò. dii li inccndii 
et li luminarli paria > I ■ i i incili— irò la olisci ni tale ili fonarti, lìl, 
romei ,J volsi Dell, fu fnrtu per fnvuri dì rari unii, chi quilla norli 
un fu uno minima venia : rlii si per caso alcuno flran vento si 
russi li vaio , non si linviria potuto fari per umano ronsìRlio , chi 
o; tutta, oy (tran parli di la chiUtl non si liavissì da li inrendii 
consumata ». Ma la sereniiati cii lo rhelo fu por divino favore tali 
et tanti, ehi n la prudenrin rie In pretori pomi per nulla via pu- 
tirisi di alcuno plriculo timiri. Erano vernili poca jarni " innanti 
io Palermo et stavano in porto i[iii]li ^riunii ilni paliaji di Fran- 
casi, li quali in quisti tempi per eausa di morranrjia frcquenla- 



la rasa et palam renali, quanta aurora quii li dui castelli di Paler- 
mo, di II ipinli l'uno sta supra la inlrata di lo porto, l'altro è si- 
tualo in l'ultima parli di la c - 1 ■ i ■ al i chi redini rda a lo punenti, fu 
rerlniTienli judirnlo qnislo tali sjir ll.it nln Inili-Mino et filini mai 
altri flati Intimili li unsi ri Icmpi lidulo. \'A univi incuti paesi mi- 
rabili a qtiilli li quali (In In Iotil'ii. (.min di la lunula di muri, qunutu 
di In bando di terra, verso la chitati guardavano: a li quali paria 
vidiri una grandissima coruna di foni el di luminimi. Per li (iridi 
di li bomlni et per lo gran strepila di li bombardi et per lu sono 
de li tr umbr? ti et per lu Inno di li cnmpmii. tutti li lochi intorno 
iTSooaiano, Ultra quisti nmirrnTiinr.il i cnsi. Iimin conni ridillo lu pre- 
turi ehi lìissiro apparicltiali et misi in ocdinl tulli iolurelii in veni 
blanduni di chirn lavuraia; lu numera di li quali M,- gerundi) 
chi a 111 mi ano multi chi foro inibenti, circa dui Niilin. l'I ha via 
dalo ordini chi li più premunii ci li li irati chitalini. ci ma v inni- 
Ili ioni cliianiatn dn li I'. min i.i ; :■ li !'■■■ mi. l'.i.'ln 
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i liio allumala, ci per ordini, accundo la condlcionl di casquidtino, 
andassiro di dui in dui farhendo lu camino cum pompa et lesta 
per 11 principali et più celebri vii. Incili et palaci di la dittali. 
Lu numero di li rhitalini, rhi in quisto ordini accavallo in muli 

et cavalli andarti, fu di rirra milli pI quatra rilento. Et azoehì o- 
gni ordini et stalo di omini russi parllrtilpi di tanta allrurlza. per 
ro mandamento aurora et ordinnrloni di lo preturi, lutti hnmini di 
narioni Citata lana el Majnrrliiui. ArajMm-i el Vali'iilianl et di altri 
lochi di Spaglila, li quali «abitavano In Palermo, si misiro In bor- 
dini, et rnnf ormandosi a li chi latini, tulli accavallo, di dui in dui 
seguendo, portaro 11 loro intornili allumati, mostrando gaudio el 
nlliKriza (tra nd issi ma. Li ludel, di li quali «randi numero Inibita 
in Palermo, foro ancora comandati chi aUcgranwnti soquendo et 
parlando ogniunn lu so lumi ov vero intonili , per ordini nndas- 
siro appresso li chltattnl. Fichi alloro lu preturi libera potatati, 
et dolili] piena Umilia, rhi in fnntu applausu do la ridiati putis- 
siro usari ogni marnerà quali volsirn di ralriamriilì el di vesti- 
menti, et, chi a loro horcplai-hissi. pulissiro usari iucln quillo chi 
sapissiro cxcoffitaii el pensari, puro rhi fussi cosa la quali ad al- 
leanza honestn appari in issi. Et cussi rirca qualro rhenlo juveni 
intra di loro delti, vrstuli di precinsi vestimenti ci maiJmi> di sita, 
riti cantando, cui ballando, cui danezaudo, cui fachendn alcuni 
belli et di novo trinali jm-hi ri personali, snpiilnrn la prandi «t 
ordinala rompanola ili il crislinni. Somma era la letiiin di tutti 
qullll chi stavano a vidiri per li idrati tali urdini et mayneri"dl 
belli et novi fesii. Li ilmuii per li f.'iieslri el per li pnrti di li rasi loro 

et lo pompa et applausi! murlio el festa di quilli rhi Intanto ordi- 



li parenli loro h'Ianu'uti tailiiann larii jmlii [uierili, farhendo ro- 
davano. U pele^riui. ov m i ii li Turi-lori ci slraticri si Irovaro in 

Palermo, ginn parli di lor.i c admlrarinnl el «audio siandnsi In- 

nanli li lochi el casi, in li (piali era llujali gunrdavanu li 

cosi supra narrali; ci inulti di li altri dectiro ricapito di haviri ll- 
gui el lumi per fari festa ad imilari omii di cjo 10 chi facliia tutta 
la rhitati. HI in quislo minio vigliando per lini « a la moia noeti, 
Tu farlo lini a li luminarli, a la allegrila ri a la festa. Per la quali, 
brucili durassi per tallio poro tempo, fu nondimino ronsumala da 
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la chilali et da chilalini particulari non pichiula quanlìlnli nò poco 
sumnia di dinari; et lutto por mostrar! lu rectu et vero smuri et 
sincera fìrtelilali et digno honuri a l'atta Regia Corona et eiecllen- 
t issi ma majcslati di Aragona 

Di la gratuli I cui pei lati ri .li lo ncutrapio lu Tu sci jorni j.oi 
ili la resta orcilicla in lu parlo Ji Palermo. 

Lu Ee\to jorno poi di quieta Testa, tanta t elicla de li Pannrmitani 
Tu maculata cum tristicia et pianto et detrimenti} et dapno dì multi. 

lo eguali Si celebra la soltepnitati di sanrlo Nicola, di tempo di 
noeti suhitamenti et rcpcnlinnineiiti si levan un tanto furti vento 
di tramontana, et lauta erudili ti'iniirstuti ili tnnri e\citan et com- 
mossi, et causa Tu di tanta terribili pioja et grandini et treni et 
spissisimi lampi, chi parsi chi I' ojto " et I' nitri elementi ci tutto 
lo mundo di vissi ruinari. Per la quali cosa tanta fona di terribili 
undi di mari Unni a lu porto di Palermo et a tucti li altri lieti 'i 
convichini, quanta mai fune veduta, tanto in li tempi nostri, quanto 
in la memoria di li nostri patri et antecessori. A 11 quali undi nentl 
poeti resistiri quillu molu, lu quali li Panormitnnl novamentl rum 
grandi spisa et cum fatlga di multi anni (inviano [arto per sccu- 
rltati di li navigli chi per lo tempo di avinlri a lo porto di Palermo 
applicassi™ u . La causa fu però chi li undi , et spissi et quasi 
alti corno montagni, superavano non sulamenli la nlliza di lo molu, 
ma pocu mancali chi nnn nvanczasslro ancora li mura di la chi- 
tati. Et per tanto cum nulla humana arti si potli fari, chi di vin- 
titri navlgii di diversa grandina, li quali slavano hormijali ** in porto, 
non sindi " annigasslrii alcuni, et altri, rurti li liguminl nnn 
fussiro per forza di lo mari gettali a terra traversi, parti rulli, parti 
conquassati et parli tutti soneza remedio guastali. La mcrcanda, 
di li quali alcuni di loro erano carricati, tutta fu perduta. Multi 
marinari et altri nomini si annegato; et. aUenrtù mulli di loro fus- 
siro stati boni nata turi, la arti nondlmino di lo ben naturi nentl li valsi; 
però chi alcuni, agliutluti ™ et coperti di lo terribili mari, non si 
potendo aiutari cum Torcia di pedi, nà di braia arrelornari « a 
lu summu, presto foro morti In lo profundo. Alcuni altri, a li 
quali per bona forluna fu conchesso chi retornassiro a lo summo, 
tantosto chi tialando perviniro appresso a la terra in la quali spr- 
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cavano sai tarisi, por In gran fona di li rutti et spissi undi, inon- 
dati rum grandissimo imprtn in lo lido el in li potri ri in li mura, 
perdoni In vita. Poni Foro umili li quali, meglio eia la prospera 
fortuna avutali, tantosto ehi nalnndo prriinnìro a In ripa arenusa, 
happiro aiuto da li l'anormilnm. di li quali gran nummi apressn 
a Jorno havia a li mura di la terra concurso; ri cussi Tom da lo 
periculo liberati. La ripa di lo porto lutta era per ninni parti pinna 

dui galcaii di Fraina, per tutta la mieli rum numi diligencia Tali- 

più ngrameiili lo fnriuso vento et la erudili tempestati, per modo 
rhi ja erano rutti lutti li Illumini, ne si a-pillava altro si non riti, 
perduta ogni speranza di salvamento, aniinssirn traini-si rt per rum- 
pirisi in terra toniti li altri navigli; lo prcturl di lo «itati, lu quali, 
audendo tali poriculi, un poen innnnli cimi grandi eelerilali et pre- 
stila era venuto a lu porlo, usau una corta soloreia oy veru pru- 
doncia, la quali per ogni etati inorila menti divi essili memorabili. 
Slanrin ipsu supra lu muru di la cintati guardando, et intra la 
sua menti pensando si per ali-uno modo fari si pulissi ehi non si 
fochissi lanto naufragio, el di inulti principali nomini di ta chi- 
tali chi erano presenti cui dirhin per un modo cui per un altro per 
dari sucrurso, rt aio ehi dii'hhino non era possibili, ipsu delti qui- 
tto tali ricapilo et espedienti, lira supra una di li galiazi un [al- 
cuni; di lu quali adunandosi 11 lu pretori, presto comanda chi sia 
portala carni, ci Tari signo a quitti di li galeri chi divuglissiri) lu 
falcuni, ci da quilln di ima chi bavia la carni In fa chiamari. Lu 
falcuni, chi havja fami, viduto la carni, prestamcnli da la galera 
vola atterra, a li mano di cui lo havia chiamato. Fatto quistu, fa 
ligarl a li pelli di lo falcuni lllu oy veru spago Idoneo, et Ta sca- 
polari a lu falcuni el reliiiemto peni l'altro capo di lo spago in terra; 
lo quali, ternato presili a la galera da undi era atterra vlnutii, 
poi-tao lo filo a ti pedi ligatu. Kt cussi li homiiii di li galeri clini 
quillo [ito happiro principio di mandaci et haviri curdi et gumini 
assume ioni-zia, ajulati ili li rliitathii panbtiriiiiUni per iudrizo ci pru- 
derla di lo preturi. Kt umiliandosi in brevi tempo beni, 1' una 
gnliaza soccorrendo l' altra, resisterò a la tempestati fortissima. Et 
in quisto tali rinvìi el maral igli uso modo, per la solercia et soli- 
ritudini et gran vi ri ti ti di uno nobili Inumi, più di scichenlo hominl 

insonbla 3! c li galeri et rum la marcando chi portavano, foro 

iti (aula Iniijie.iati salvali e| consonali. 



Ili » iaalali si fa menci™ di lo silo di Palermo, ot di qiiilli chi primo 



Consona cosa chi cu sia notu in Palermo, ot in quistu loru linj.i 




graphi et da alcuni altri ù sialo scripti) di li primi condituri et 
fundaluri et iiohitaiuri di la dieta editali. Narrirò aiinura alcuni 
rosi digiti di incingi in. li qn ril li niihili et clnri Immilli, fili srrip- 
siro li fatti di li antiqui, banno dirtn esseri slati factl in Palermo. 
Et a quisti cosi ojunKicò narrando chi la amplinro et aceri \ero et 
chi la limino reducto in quitta grandina In la quali è. in quisli no- 
siri tempi. 

È Palermo editati in Sichilio antiqua, et in la etati mia nobilitata 
di roma, per rcspoclu chi ej da multi pnptili, chi in ipsa francano, 
multo frequentala. Et ej situala in oppositu di la Italia ili la ripa 
di quilla marino chi la baeti In mari Toscano; chi per tali nomo 
ej chiamntn da li antiqui cu su» igea li et altri Titillili autori lu mori 
chi ej filtro la Malia et la Sicliilia di la banda di tramontana. Di 
li qualtro soi parti la uno la badi lu mari, li altri tri su' In plano, 
continuali o lo lato ramini r-lii si ilispaudi fura di la cintati a lei 

regioni, a tramontana, a pi ti et ommeio jonio. Quillo di li dui 

castelli, lu quali fu dirlo di supra ossari sìIimio in la parli di la 
chilall chi resKiionlo lu punenti, fu. |i si f;i inulto tempo, la rasa 
et lu palaczo di li rincasimi imperni uri et re di Sicliilia; niajrni- 
ficamcnli et shlen<li:lii-iir ti ciììììimIii in multi soi parli di mar- 
mora, di oro et crisi precinsi, ('70 i: ili opra molaica ornatissimo; 
ma da la parti di fora circondalo ili bello et alto muro, et di spiasi 
turri hi unitissimo et fortissimo ". La cliilati è multo ricci et opu- 
lento et nobili et beni populnta et multo darà , et prr la ninna 
di 11 soi majuri , rm è di qiiilli da cui fu antiqua menti fundala 
et habitata et do poi ouffiiicntata, et di multi belli cosi et diluitali 
ornata el decorata. Kt cumsocio cosa elii ili li tempi di li re an- 
tiqui di Sichilio, li quali bappiro origini da Normandia, di cui In 
rettali seja " era in Palermo, romn in li libri di suprn eu dissi , 
fusai stata tali editali tenuta el appresola io grandi lioonri; voi- 
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dirci ancora ti elidi re. chi russi bonomia ri iniuniilirain rti I n]i li- 

tulo di dinnilnli ni ili cyerllomi.i. rhi limimi russi II In per Vito 

et li-ftitimo ci jti ri lira in ri iti nielli rp (li Mirtilli» ci aurora ili quilla 

parli ili Ilnliii eh ni la ila punì tempii cu In SicliHi.i ritrn l'hnriim. 

oyveru lo reami ili Napoli, si udii pigliassi im Palermo In regia •■«- 
nulli. Lo Irrrilorio. ny rem, comò lo vulgo chiama, la valli ili Pa- 
lermo, È firmici issi i lenii ilellretnliili i't ili brini et diilchi friirli 

te ri il issili m. d ili vieni j.' ri I in et mitiiili brlii— iui;i; ili granili qiiau- 
lilati di arbori Indi l'rucliferi pi di belli jardini in multi Incili cir- 
rosi rum brcvilnlL fruclifera pI arii-iii^iina ili tu.'ti ierrilorii di 

Iciln judicari. Api'iia Itavi inlnruo jut s|i;irio ili s\ miglia; Pi non- 
dimiuo di li scii frinii si liamm ornili anno piò di quattro chetilo 
milin durali, quando perà mai chi advfinl alcun rasa di nilversa 
fori una, oy di stemperatici!! di In eliclo. Et davi una sperili! i al 
sinRulari tracia Inlro li allri lerri , di pruduchiri quilla speda di 
panni, da li quali si p\trahi Iti sucu di rlii si fa lu auaheru 
la quali posa pij dissi di sunna in lo ih" libro di qulala opera mia 
di ti Annali, essili siala trovala (invanirmi; ciò è, citi li nntiquis- 
simi di ni ili i anni passali in suso non usavano tali fnrma uè modo 
di roinpoiiiri la rincaro da la suro ila li paiinaiiiali , abdichi lo 
ileo di tali ranni sin stata a ut ii| (rissimo. 



La cliilati di Palermo runsln esseri nnliipiissima ppr qulsta ra- 
mni, clii iii\uno di ipiilli rlnri homini, i bi srripsiro li antiqui lilslorii 
et flcliiro mcucinnl de la origini ili multi i liitnti clii su pi Tom ppr 
tutto la tumido, Impili ulularla et .-irilimenlti di alllniiari ri diri di 
certo cui fu lu prillili so edillialuri. El benelii nui sapimo clu M 
historiftraplii tónto wrorhi quanto ialini, li quali srripsiro da la Si- 
c.hilia uiulli cosi magni , mi merini sempri Palermo intra li alari 
abitali; nondiminu non flchiro mai mcnrionl di In nomo 38 di cui 
prima la fandao et nbilao. Et la causa di quieto tarliiri non fu 
altra, serunda In mio arbitri", si non rhi per la grandi velustnti 



ci anliquitali non partirli haiiri la iiorlitudini ih; la sua prima uri- 
fini. Vcru ej, rlil di Ih sua granili anliquilati i l riardali ornili pru- 
denli homo pò atiii por ar^uinenlu e! bona probacioni, vidcndo 
quillo vet usi issimi) muro, lo ijuali in limili parli ej integro por 
Una a la Jornala, ci cnnstrucio di ampli et quadrati pel ri, et beni 
altu et ampi» dovalo, ciré nudava la elidali, lìt, per iiuanlo putirne 
per li vestici chi aurora apparino judicori, sedi 31 erano li soi 
porti, supra et appresso onftniina di li quali erano edilleali ampli 
ci altissimi turri, ibi quaschidumi di loro nioustrava Torma di Inai- 
piurnabili raslelli. Li priuihipali vii di la cintali erano strali oy 
vero in ci fiancali in alnmì [urlìi di bili marniori. i'l in alcuni lochi 
di una specia di pclri russi puliti ci larsi, secundo ehi manucsta- 
rnantl ancora per li vestitili si vidi. 

Di cu inumili si bi incarnai ili quiUi dd tariamomi pirla», 
li oli nuislu li-:iintj, ili li [inni t il il idilli ri ili l'alenai). 

Da cui fu Palermo primo edificala ci di ti primordi! oy vero di 
la orìgini sua , tri scotenni et tri modi di diri hajo cu trovali! , 
secundo la varietali ili li eventi.— Et cui lieti considera quislu mimo 
Paiihormus, lu quali, secundo la sua origini ci sbiniflcarinni, cj vn- 
cabulo ((reco. Reni fichi Antonio l'aithormita. ronimominato di Hu- 
loRiia, nostro compii nula Haris-iiiio. In quali fu primo chi iti li 
tempi nostri scripsi Panhormus cum la aspi rari n ni in menu lu N 
et lu O. Et io non faio mali chi la chiamo Panhormus in feuieninci 
Rcncrc, però chi cussi ej declinalo da li (irei hi ehi tali nomo hanno 
multo inliso. Et non su suto; ca Guarino Veronisi, nraturi in lo 
nostro sprillo nobilissimo, tran sia la il do la opera di Slrabuni, Dr. 
it'iu ortris terrarnm, di preco in latina IbiRua, sempri la nomina 
Panhormus In (tenere lem ini no. Ne errano quilli anenrn chi la 
rhnmano Punkormam in (renerò neutro; ne quilli chi la rhamano 
Panhormium, corno in ima pclra marmorea antiqua eu hajo visto 
in Palermo sculpito.— Tntlu quisto chi in quislo loco si ej ditto 
di lo nomo di Palermo, Senna ilubio ej verissimo: ma i[iinnto a 
quillo chi si dichi, chi la Sibilla ('.umana la prima edificati-i chi, non 
ej veni per ncnli: min ohslanti chi lali opininiii sia multo inpressa 
in li animi de li Panormitani, per modo chi cui a loro dicliissi lo 

contrario, sarria riputalo da loro per ho indocili chi poru sa: 

el parria fari firandi injuria a ti rhitatini ili Palermo, ti quali le- 
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nino a grandi giuria di In chilali torci, rlii sia dlclo, loro haviri 
hBTUtO origini ci principio di lina tali et tanta snpicnti donna. Et 
snciiio io alcuni (torli Immilli, a li imnli quisin opinimi! assai pari 
vorisimili, por aecauiTii rlii quisin Sibilla, in quali per jiroprio minio 
fu appellala Amaltlica oy i mi Krnpiiilo, aprimelo dissiro alruni, pas- 
sao da Italia in Sirtiilia in tempo di Tarquliiio Prisco Witti ro di 11 
Romani, poi di Ili-mulo; et in ipsa insola passao da questa fila, Et, 
secundii testifica Julin Solino, in li sol tempi loscpulrro rti tali domila 
si mimsirava In la cintali di I.ilibeo, la quali- era nobili el forti et 
magna, situata in quillo loeu lindi è ora Marsala, benchi era multo 
più ampia. Et aberrili veni sia la Sibilla Cumana esseri passala da 
quitta vila in Sirhilin. non è |ierò vero i bi da ipsa sia farlo Palermo. 
Di quisla tali opinioni eu non baj'o visto alrinia srriplura: solamenli 
bajn sudalo la fama comuni et pubblica; et da la pueriria mia sempri 
per lina a la joruatn lai rosa Imjn ini imi (hi la major parli rti li rbi- 
tallni panormìlani; et altra nolirin non smdi hnvi. Et nondimino 
ognun r Ili quislo itirhi vi r-aiimii ii k-i imiliiiH'nli esseri errato, si vorrà 
più di I [treni ime n ti intendili lu ordini eli li tempi. Et Irnviranno, 
Palermo esseri stata Torta un gran tempo inumili chi quitti Sibilla 
russi nata in la rliilati di Cuma ; et quitto mani festa menti si pò 
haviri per quelli poco palori dicii da Tucidlili, auclurl green no- 
bilissimo, in lo vi libro deli | listoni l 'dopo mie usi, in lo quali fichi 
raentlonl di Palermo et di alcuni altri cintati antiqui di Sirhilìa. 
Ma II soi pnlori per hora li lasso stari: cn più juso " mi sarrà dato 
loco in lo quali prolrinmcnli si pnrrà diri tutto quillo chi hora 
solflincnti liajo voluto in brevissimi palori toccaci. Vogliamo adunca 
a lo lem opinioni. 

La iena opinioni r.lna; et * di qnilli chi dissiro ili I tu fieli da II Credit; 

(bilia poi di la guerra di Troia, El umidimmo quisti, clii lab opi- 
nioni tenitio, non adirtnaiio di cerio nò in i bi tempi ni' (la quali 
populi di llrecin sia stala liabitala, salvo di i non volessi™ soquirl 
ciò rbi diebi Tucidide in lo uij- libro deli bistorii supra allogati; 
lo quali aftirmn chi in grandissima parli la Ilnlia rt la Sicbilia foro 
primo da (irceli! di Pcloponucsu Imbilati, Et cussi si porria diri . 
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ri tempi la Morto. Et 
eri eli o ut uri moderni 
certi bistorti di Sichilia, 

rido la senlencia di qul- 
sli, Palermo non snrrin tanto antiqua quanto alcuni Panormitani 
in verilali si penano. La raxuni si È : tali lircchi, da II quali multi 
lochi di Sichilta foro habitat), Toro li ultimi di qullll pupilli chi 
primo passaro in ipsa insola et fundarochi et ham'larnrhi ** multi 
lochi. Et però chi mi oceurri la illuni, dicro in quisto luco alcuni 
rosi di li popnli chi primo babilaro Sichilia, per ventri poi a In 
proposilo, a vidiri in ventati chi Palermo unii fu edilkala da po~ 
puli di Grecia. Como dirhi Tucidide in lo setto de la opera su- 
pra dieta, li primi aiiliquissimi populi ehi habitaro la dirta insola 
Toro nominati Cyclopi el Lyslrigoni ; et di quisti pupilli da undl 
siano venuti et quali sia stala la origini loro min si bavi di eerto, 
per awavuni chi di ipsi indi hanno facto più presto mrncioiii li poeti, 
ehi anturi etserivinnli veri hislnrii; secondo chi tesi ili ra Léonard u 
Aretino in la opera da ipso farla ih Min punico, imitando Tucy- 

Jid-* i tuta pnrin lu qu«l ili'- hs.ia «./ili.. ••«'• thl 4\ i|»i<lg 

cosa havi dictn ipsu Leonardo. Poi di li Cyclopi el Lyst riponi, passarci 
ad tiabitarl in Sichilia certi populi di Hispafma diamoti Sicanì; et 
occupandosi gran parti dela insula, delo loro nomo la ileliiro clia- 
mari Sirania. Chiamarosl quisti Sicani da un Dumi, appressa lo quali 
happiro la prima loro patria, nominato Sicoris anliquarnenti ; et 
ej qnjJln ilumi lo quali discursi appresso la fiutati de Leda in la 
Hispagna dlerfurf , ciò è. da qua do lo Hebro, ehi ancora in li 
tempi nostri da alcuni pnpuli di quilla patria è rhamato Secar. 

Missina certi altri antiqiiisslmi populi di Italia cliomati Siculi; el 

nominaro la insota Sirliilia. Quisla. rum» eu liajo dirlo, ej la sen- 
tfneia di Tuniliilr; et M'i[ii[t;ui];i lliiini-ii) Aliriinuiseu in quilla 
opera in la quali scripsi multi belli cosi di li antiqui cintati di Itaiia. 
Ma altrameiilì è la scotenna ili Siti io fjraumiiilirn, seguitando altri 
bystorloéiraphl conio divlmo cridlri; lu quali afflrmao, chi più pre- 
sto li Siculi da Sichilia pass-mn in Italia, chi per contrario da Itn- 
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Il Sironi, li carharo " urli calmili parli eli la insula verso In po- 
nenti ri lo mero Jorno; ci russi per lina icza " Infimo havuln 
chi quatro ffeiirrartinni ili In mitni. I una ]>oi di l'altra, vinniro ad 
hauilarl a In patria nostra ".— Fii hi una coni posici noi di <|iiisli dui vo- 
cahuli, czo è da pan, ehi sifimlica in nostra lingua lucia, et du 
hormos, chi sifilitica bona tladenì, oj vero np|ilicacioni di navi : 
ci cussi fieli! tali nonni Compatito Paaharmus, chi sqriiilìcn tulli 
bona npplienrioni di navi. Et quisto tali nomo fu posto, comu un 
pocu (ti sopra fu dirlo, per resperln chi in lui-la la regioni cli lu 
mari vi ili li io echi su' multi scemi snaturi. I.i nomini chi non su' 
stali Rrcrhi prr nonni jiivro inimiiiu.ru l'tn\li'*ni>tis In cintati, itila 
quali hnjo cu (|uisln presenti iipcrn composto. Ca nondimeno non 




mo in lo presenti I !,;n1i,ir lutti <|nil[i j mj i u li ehi in quilli tempi 

prinripiu multi imliili—iioi el il< i reni i—in li eliilnli, inlrii li quali fu 
Homa. princhipi ci sicura ili lo mundo. — lil cussi faczn lini in 
quislo loco a quilli cosi eh' cu clivia diri da li primi conditori ci 
edillcaturi ci nabli atti ri di la clillati di Pulerroo, secundo li diversi 
hopnioni di li nomini, et ancora secondo ch'ami per alcun tempo 
parsi. Ilrstn eh' cu dir a quillo chi per cerio divino ti Hanhormitani 
liniri, culli quanta brev itali si porri narrar!. 

Ili eia innnnli si iiniia di In animi I.i ii-iirali iti ;n chi si ilìvi per veraci per 



plrl. Cou.erilnl ndiiticn mi alcuni, li quali «-iicia dublo atllrioaiio 
• M Palermo un sialo primo habll ti a di Co Idei ci do liemasceni et 
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dn Plionichj et da alil i certi pupilli a Ioni Unitimi Pi rnnvichini- 
Et approvali quitto non è rhosa chi sia mulln dfflchlll; imperò 
rhi sii]ira ■[■lilla porla di la antiquu ridiati Riamala da li l'anhor- 
milnni moderni la porla di li Palilelli ", supra la quali fu da 
principio elevata una grandi tiirri chi ancora sin Integra, intorno 
di certi cilindrali ci n ni ionissimi pctri di hi dilla turri. ehi è scul- 
pltn di licteri caldi'i ipiistii ['pifd'ama . .\-m rhi e altro Ucu c,iecptu 
Dai ; non chi i uhm polenti e.wrpto quitto millesimi Dcu ; non 
chi è nitro uinehiluri txseplu quitto chi nui adoramo per Dai. 
Quitto chi comanda in guitta turri é Sepha figlio di Eliphas, lu 
quali fu figlio di Esaù frati d, Jacob, la quali fu figlio di YmtOC, 
chi fu figlio ili Mintimi. Et prr nonni si ehamn qnìsta turri Bai/eh, 
et la turri rhi è virhinn. mj vera appressa a quitta, si chama Pherat. 
— Or cui è tanto fora di senlimi'olu et tanto pamn. In quali per 
11 palori olii si rorilrniini in qnistn epipiiMinma non coulissi et fa- 
rhillmciili rom premi issi In tempo in Io quali jii era farla Palermo? 
Non lo fluglmo lini l'nnliormitaiil di ivo ciil imi nlTlrmamo et di- 
chimo. Indi appari ptililira et immilli li orili di rnsquiduno me- 
moria et rcnirdaiuza ci Icsliiiioiiianrza. la quali, essendo in tali savi 
antiq 11 issimi sculpila, non si pel diri rhi sia farla di domini di li 
tempi nostri. Et si ehi su' di quilli nomini rhi puro quisto non 
vnlissiro rridiri. et volissiro la verltali investigali, chereano et tro- 
vano « domini rhi hajano noliria ci snchiino leiiiri li Metri cal- 
dei , et faciano lejiiri tali eiiìjrrniiinia scolpilo di raraeteri di la 
lingua et patria loro; et vidcranno realiiieoli . chi ti l'atdwrmi- 
tani non si jnclann ni> ovnntano " vanamcnli , dirhendo chi jà si 
fannn quasi tri milia rt Irichcntii r-iiinq nauta anni chi [a Mutali loro 
era jh edificata. F.t flr.iorhi si por/.a li fiera inculi colliri In runlo di 
Io tempo di Vsaar et di laroh et di Esaù, in tempo di lo quali fu 
principiata lo dieta coitati, hnjo voluto in quisto loro Tari summn 
di tucto lo tempo di quando fu lo mundo crealo per lina a In 
presenti anno di li 1171. Adunca, swtindo chi cunla Eusebio Ce- 
sarir.nsis et ancora sancto llicrouiino, In quali Ir.mslalao da greco 
in latino la opera di ipsu Eusebio in titubila ite temporibus, da 
quando fu Adam primo nostro patri per finn a lo dilluvio Tarlo 
in tempo di Noe si rollino ■>■> M aimit abeiiclii. sccunilo altri mu- 
tano, non su' tanti: ma la diferciicia sia in poro. Et da I" dilluvio 
per (ina a la naclivitati di Ahraam foro anni : in lo quali tempo 
rejrnava Nino re di li Assirii et Semirnmi sua musleri ". Dumo 
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la vila di Abraam anni 175 ; et ha vendo anni di sua ciati 100, da 
Sarra sua muglieii generaci ad Ysaac, lu quali canpn anni INI), et 
havendo sìsanta anni, da Ucbccea sua mugleri generai' dui fi 
glioli, li quali Toro Esaù et lacob. Or Issiamo quista genera rioni, 
ca jà indi havimo quanto basla a In prò polito nostro. Da la nn- 
tivilnti di Abraam (ina a la nalivitali di Infob ci Bau foro anni 1(10; 
ma da la nativilati di Abraam lina a la nactmtati di Moiscs Toro 
anni 425; et dala nactiviiali di Moiscs dna a In destructionl di Trova si 
Puntano anni 4(0. Da la quali desi r unioni [ini a l'anno chi da llomu- 
lo Tu edificata Roma si cogline anni \ÌÌ5. Et da quisto tempo Una 
a la nactivitati di lo Salvatali di lo mundo Ihu Xpu foro anni 713 
slvo 745. Da la nactivitati di Ihu Xpu fina a quisto anno si can- 
tano anni 147. Da lo principio adunca di lo mundo, cioè da quando 
Adam primo parenti creato, si roghilo insuinina anni se.i milia qun- 
tro Cilento sisania. Et cussi coglendo lu cuntu cum poco Torsi cr- 
ruri, essendo principiata Palermo in lo tempo in lo quali appresso 
si dura, parirà man [festa meni! rhi jà era edificata intianli la di- 
structioni di Troja anni più di sei chetilo, ci innanti ehi fussi edi- 
ficata Roma più di milli, et innanti la nativilati di Xpu più di 1780, 
et da quisto tempo più di 3230 anni. Tornatilo a la nostra nar- 
racloni. Fu Abraam quanto a la sua nari io ni et patria Oialdeu, 
abenehì 11 soi suricssuri et posteri fora la Chaldca fussiro riapoi 
nati. Usaro però li rlialdei licleri per fina chi foro poi usali li licv 
teri Iiehrci. Ijuisdì hajo, ar/oiin non pigliano adrtiir.'nioiii 
dii in qiu-1n ui;cra leniranno ionio In farlo t-iit da li primi habita- 
turi di Palermo fussiro in la porta et turri supra dieta scripli li 
caldei litri, di li quali bajo facto menrioni. Sta, per sequiri la mia 
narracioni, voglio chi li homini prudenti dijano haviri advertencia 
et considerari, elii in lo dieto epigramma non si dirhi chi Scpbu sia 
Etato fundaturi di la turri supra dieta, ma si dichi chi in ipsa coman- 
dava Scphu. Et pertanto non timo cu fari argumcntu, chi innanti li 
tempi di Sepliu Palermo era jà stala cdillcala ci Inibitala. Ma quisto 
sarrà facto multo più ciani appresso, undl sarrli da mi allegato uno 
altro epigramma, tu quali multo farro a la probacioni di zo chi in 
quisto loco bajo dieto. Bla cui voli haviri più piena noticia di li nomi 
di Sephu et Ueliphar, 1' uno niputi et l'altro figlio dì Esaù, di ti 
quali fa expressa menrioni lo epigramma da mi di supra aducto, 
porrà cbramentl vidiri lo sexlo et lo xx capo scriplo da Moysc 
In lo libro nominato T.enesis. Et in jà fango tempo si fa ehi tiajo 
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iuliso di ali-uni ludci ii quali hnbilano in i'alenmi. alliraiandn ipsi 
fiatili iutisi) ila li sui aulivi' ss uri el mn vi ma mei iti ili ([iiìlti li quali 
a filili lì alili i- unni scicaria et coniiiliiiui ili litri rabici hanno 

iiiiperoclii appai-eiano il;i |o inlurlo errari. lil i|iiiinluaqae -eri» 

Indro, pisnnn <li iiaelioiii ri hnlii!:il ori ili l'almno. i liniiialn Vsaac 
(IurIcIiiio, ideimi valli i-h;miand'iini in rasa, ini ha vissi deiiuiiistralti 
un libro, in li> i[iiail si retruvani srripla (urto qaillo chi di saprà 
liaviniii parlalo, e! Ionissimi pmlernto In oputrimia saprà iliclo in 
lineila hcbnijra l'I dapoi in liiii/ua vulKara umidi in imi inni porli 
juilirari (Ili i|uìlhi fossi io vera In quali si ili' ni unsi lava (li li ho- 
mi ni hebrri; et lina a quistn anno lui su restato rnm quisla opi- 
nioni. Jla linaliui'uli la cvipiisila dili^cni i,i havi Iriivnlo esseri In 
vito. et di qailh pristina opinioni ini Inni appartalo, [il lo firaadi. 
verso la jinl™, anidri' ili l'i'iru Sjicianli, liiinui crrtnairati dorilo 
di Immortalità! I, ila lo quali di saura havhao racla mcnrlunl 

certo ChaMeo de la Siria, perito di lirlcri rabici, procurilo pre- 
ilii-lo cpiirraiooia furilo libici ci Tarilo Iraashitari in parlari hi imi. 
lil quista cosa essendo l'adii. ipiillo a mi in Napoli tramenili, arawlii 
li rosi antiqui veri di la riln di Palermo non l'assiro a mi misraslo, 
hai/rado praescrliai compiili ilio ci plubiiatn li mi lori ili dirla i ila. 
Ili per ipiisln su sliiln pnnm>ii) a ilnrirlii pianili credito, per In- 
stiamolo ili un allrn epigramma chi era srripln in ipiillo lil.ro rbrayin 
da uui supra nominato, lo (piali per bea rlii scinpri ovislioiai non 
esseri ilisiin di lidi, noiidiuiina bora, essendo Irnvnlii proba I issi mn- 
aieuli, arrossi non ej punì di ilubitarisi ipiillo > Ili uelo sii|ira dirlo 

cpitirnmmn si cimi cui ; ci lauto più ile girandosi per li versi da 

ini ili sapra aliarli simili sriitnilia. Ila inumiti chi a quillo rclorui, 
si ej da sapirl eia quando lo i lieto Vsaar mi aiiaaiislrnii lo libro 
hebrairo. non essendo vo lauto perito in ipiilln lincila clii ru po- 
lissi iiitcrpetrari quii In chi apeaa ea saiiia lesiri. voleni da ipso 
mi interpolrassì la conlincaria di lo lir-braìrti in miliari HiiRun; ci 
da lo Miliari eu tu traiislerivi lldiliinenti io Ialino in quisti palm-i. 
— In In orlava ninni tlrln mov.j ivi/iui ili I.W1/M1;. i vecn,,,/.. Il,- 
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Sichilia, ra Abranm ladro phisico, nato in la cita di Damasco et 
per odo anni pratito in la rito, di Palermi, lessi arti licleri li 
quali usavano antiquamenti li Damasceni el li FenirJii, scalpili in 
uno antiquissiinn jii.ro. HI lucia quillo chi li esprimia per tali li- 
cleri en la Iransfrriri ri e.rpressi in parlari hebnigco in qnislo 
modo: — Essendo rivo Ysaae figlio ili Abram» el regnando Esaù, 
figlia di hac in Yilaineu ri in la rulli ileinnsri-nn. uni tjri'i rntn- 
pnqiua ili knmìiiì ('latitici, il li quali si iidjnnsiilii Damasceni ri 
Phenichi, vinenda i tpiisti insula Ifiata/iibin . etlificuro loro casi 
\ier habilnri /irr/ielitiitueiitt in quitta amenti luca, la quali nomi- 
narli Panhormus; e! catczirn eia ipiistn (n'-hi funsi untalo per recor- 
danaa di quisli licleri ad perpetua memoria ili la paslenlati. — 
(Jiiisli Torci II parali transitali dalo libro hebrayr». El ben vero 
rhi jn non porria facilimenti monslrari in chi loco si trova tali 
pctra in quislo tempo; et n.inrlimino ben so chn vi sono in Pa- 

insenbli rum alcuni Pnnhnrmilau lictenti et nobili chilatini Tari le- 
giri, et mal fu nò humo green né juden né arabo ni) rhaldeo chi 
legiri lo sapissi; ca su licleri fenichi ccrlamcnli. Ma eu faczo stima 
chi tali sano, di lo quali pariamo, sia pintosto quillo ehi havi po- 
sto In uno anguln di la casa sua di la parli di fora {la quali, poco 
tempo si fa, havi magnificameli facto et rondini et ni Eyrarrto Agliata 
nobilissimo jurisconsulto et prnthoiiolarin di Sichilia. Et la raduni, 
per chi mi pari esseri più prato qnislo ehi"ni\uno di I' allri, ej, 
perorhi in lì altri non su li epigrammi tanto prolisi el di tanla longa 
seniencia. El si ad alcuno parlssl chi quillo chi si contenì In tali 
epigramma pari esseri contrario a quillo chi Tu supra allegato per 
palori di Turidides, da lo quali fa dicto corno li Phenichi intando ** 
abanclunarn lo iiavigari el ineomenciaro habitari Palermo et quilli 
dui altri lochi, cioè Snlantu et Mnlya. quandu vicliro li Grechi pas- 
sari in Sichilia, chi Tu multo pni di li tempi di Esaù: a quisto si 
respundi, chi non ej contrario P uno dicto a V altro. La ra\unl è, 
ehi putii esseri chi li Phenichi, chi f.irliiuno tali iiavigalioni et chi 
praticavano merrrmrL.iiwln rum II Siculi iotro li allri lochi di la in- 
sola, più volinleri elessim reuiaiiii'isi el hahilari in Palermo, lindi 
sapiano primo ha viri habitalo loro altri compatrioti et altri nomini 
da loro patria vietimi, ero è li Chaldei et li Hemascheni, di li quali 
il fa in lo dirlo allegalo epigramma inenlloni ™. — El cussi hajo 
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dirlo quitta clii i» evitali Pi per certo si divi lenir! di li modi ì- 
talini mei di li primi conditati auduri d habltaturi di la chitali 
di Palermo. Tempo jii ej chi passami) a narrari li altri cosi, li quali 
cu divia de munsi rari, scrundo fu supra da mj in io principio promiso. 

Canto Paleniic. srm]iri Tu chtCalL libera da quando Tu liahilala, ci srmnri fu chi- 
lati parliitica finn a la tempo chi li Carlaginisi climi franili slulu pnissni 
ci mimmi,™ a loto imperio Sichìlio. El comò Palermo in quii li lemjii era 
numerai» inlio li grandi ti tlaiisiiwi ridiali chi «rana in Sielrilia. 

Rapo! chi Stcbilia lu habitat! da li nicUonl oj vera da li genti 
supra niiminnli, mai fu homo chi sulo la signoriassi lucia, per (in 
chi li Cn ri «trinisi, essendo jii radi mulln possnnli di signoria, pas- 
sare rum grandi stolli. Iurta la misiru suda lu loro imperio. Chi 
tonanti chi qulstn russi, per la major parti omrti chilali era gubcr- 
nata di tu so sigilli ri; et alcuni rliiiiili erano, li quali Viviano libe- 
rameiitl, et solamrnll atlnndiann a conversari et a defendiri Ta loro 
republien qunlunqua si russi , oy pichula, oj (franai, oy potenti, 
oy no. Et pertanto Eusebio Cesariensi , in la sua opera da ipsu 
intilulat.1 de temporibus, dissi rlil Sichilia si gubcrnava da li pop il li 
in li tempi in lì quali in la Persia regnava Arimene cognominato 
Longimano, et In M quali li llomanì iure mentivano gubernarisi doli 
Consull. Et in tali llbcrtati crido cu chi sempri, da quando fu racla. 
Palermo si manlinni; et li sni chitatini actisiro a vivici et starisi 
sempri in bona pachi, non curando di gucrrijarl curn II altri po- 
puli di la insnia. Et a cridiri io quistn chi dico, mi mossi per qui- 
sta tali cnnjedura; imperorhi innanti la signoria di li Cnrthaginisi 
nui legimo chi quasi lucti li altri cintali ili b insula assiduamenli 
fachtano Inlre di loro grandi cu erri; umidimmo nulla menciuni Iro- 
vnmo farla di guerra né di nrmi nè di discordia di li Panhnrmi- 
tani. Et la causa ej, perorili uè ipsi prnvoraro li altri pnpuli ad 
armi, nò li altri ad ipsi provocare. Nè si pò diri chi però li an- 
tiqui (listo riogra plil non lìcliiro menrioni di li guerri di li Panhor- 
mitani. per rea x uni chi Palermo, innanti la signoria di li Carlngi- 
nisi. oy non era troppo ampio et grandi, oy non era trappu clara 
el ramusa chitati : ca certamenti, per li vestigli rhi perlina a la jor- 
nala parino, Innanli li dirli Carili a gin isi Palermo era tenuta beni 
ampia et grandi et antiqui ss ima rhilati. Et quisto si pò incori cla- 
ramenli mnnsirari el probari per li cosi ehi hanno dirlo tutti quilli 
nobilissimi anturi, Il quali scripsiro li farti di li antiqui ltomani. 
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lit ili (jiiisli tali rimi 'li a limanti poro piirnli lini, rtidiendn 

peni prli ilriinl nllri 'usi. srmvji In imi Ma di ii quali non si 

porrla I ni[t|]ii hi'iii itti i-isi] ili i|i ri III ■ chi in laudi ili l'aliTimi si travi 
n diri. N' ariano jà li CarthnginrSl sorto toni imperlo quasi turla 
d» Ipso In insula in lo tempo riti li eirrrili romani rhi incomeu- 
ciaro n passali chi II Romani noti llchiro m.ii ponscri n si(,-no- 
riari Kirtiilia. per lincili non si hnvissiro siiclaniiso luctn In Italia. 

In rnstrlln di'i'|uMi Manierimi era nssijnhi ili Carthafnnisi et da 
Hirroni re di Sinici! soni, Kt dimandando ipslijutoda li llomanl. 

in Io libro da ipso iiililuhlo ile viri* illitslrilms. fu homo di lauta 
lirlllti. ehi niellino li Curi sui ti i>i ila Sichilia. et lichi per minili chi 
Hieioni re ili Siracusa si ehi 55 rendio in una liaiafdia racla npprrsso 
di la cintali di Sarngusa. E ben vero: ehi ipsu Hirroni, acterula 
per tali pcriculn. adimniidan hniiiilniciili la aniiricia iteli Domani 
et utitinila, et tlapui immilli fu turo lid il issimi). Pili di quisio, Ali- 
pio fu mandato capitaoio di la «enti d anni ili Itomani in Sichilia, 
inorili Riierrijassi ciiulrn li Ciiriii^inisi. li luinli puro li forila vanii 




tati ehi infondo erano in Sirliilìa. Saehio peni chi in aleunl libri 
di lo dici» Plinio speundn si Iriii et trova, ehi t|tiislo Attilio C«- 
l.ilinn non siilani.'iili cachilo li i ;arllia;.'uiisi chi dcfcnilinno Palermo, 
ma chi ancor] la pigino per furila, Et, si puro quieto fussi stalo 
Vito, sacrili sl.itn i -r.i.iiti dern ili Palermo, chi non si rendto per 
flaei'liieia, ina pili | i : in si lassan per fon ia d' armi pigliali. Par- 
teniriu ancora n giuria ili dilla rhiluli, per acca\iini chi Plinio dissi 
illusi ii n Inudi p| ululi;! ili Ad ilio Oliatimi; la (piali giuria poco Mirri il 
stata di tanto Brandi c apilaiiii.. si pigiando Palermo havissi pigliati, 
all una picliiotn lena. In (piali havissi stata in rpiilli tempi di poni 



stima ùilro li allri terri di Sirliilia, Et uonditiiino in tulio tjuistu 
mi (In uno vo jiiT certo nil intrudili, ibi su' filisi ci corru[i[i et |xii-n 
beni « mi ni i li lì!) ri in li i[it;ili ipiisto si lepi, iuipcroclii non di 
iliiisln Attilio Calallno, imi d'altri constili romani fu suesposto 
Palermo a la polesinli et simnu-iii di'ln pugnilo romano. Et per ben 
rlii ipiista cosa prnluiri. mira hi lesi ìiiiiiliì.iii/u ili Leonardo Aretino, 
per li palori di I» ipiali si giù pienissime gonbari ci demonslniri. 




siila fu, la liliali, el ali ni nini. ;i Indi li popoli di Sicliilin chi erano 
cum li Uomnni lìbiti et rnnfidcriili dava pr.mdi mulrslia et farina 

fraudi rinfili! et noe culo. Et per tali t'ausa li H umani, commossi 

el indignati, annam Irii lieulti paliarvi. li liliali votavimo » cliinco 
rimi per banco, et rum prandi cnaviln mandarti dui nobili homiui 
ronsnli, di li quali I' uno si rlinma Aulo Attuili» el r altro si cliamii 
liayo Cornelio. Quistt. passando rum laido prandi sitilo in Si i:l lilla, 
presto assijnro et lìii'liini'nli mniballero Palermo prr mari et per 
terni. El stando un certo tempo in tali obsidioni oy vero assijanieuto 
intorno la ridiati, sciupìi d.i nani parli In roiiiliallondn, all' ultimo 
rum toma di maeliinomenti oy vero rum moltitudini di arlitiri» 
et per isliirczo prandi rlii llrbiro li soldati ci la penti d armi, fu 




tini chi non si sci|iiilassi alcuno prandi puasfo di la ebilali. si per 
ventura havissiro voluto più a tanto prandi oiorrito resistili. Hu- 
vnta adulila la rbllali in tali unirlo, mai cnniro li Consoli Tari allra 



rosa. In uuillo anno nelisiro però a fortilleari beni la cliilati, el 
lassandogli roiiieiiienli bripala i bi la potissiro beo del'endiri , et 

f lo dirlo stolti parletido da la pioviuria, ■voi' da la Insala, «indi 

tomaio a Roma, » per ifuistl palm i di Leonardo dui t-usi intro li 
allri inilimo liaviri ci leplri iiianircslamenli: I' unii ej ebi Palermo 
vinili in polestali di li Romani, non per mano di Attilio Caiatino. 
ina per mano di li dui jà nominali ronsuli, rm ej Aulo Atpiilio 



70 

pi davo Cornelio; I 1 ultra <>j rhi in li tempi di la prima guerra pu- 
nirà, rio ej in In guerra la quali primo flrhìro li Romani tutu li 
Cartaginisi, Palermo era iiitro 11 chilall di Sirliilia In grandi si Ima, 
et nnn Irnia lo minimo [oro in amplitudini et lo repula doni. Et 
quislo si pò inirn li ili Ili ci.si .imi icari imxiiiHnnc-riti: [ii'iMrlii. cìi'ikIii 
liuto ti ngili la jKissiis-.ivii ili li Romani quanto era lutando, nondl- 
mlno parsi a loro havlri assai facto in tempo di un anno, cum 
stillo di tri rhenln gnllazi grandissimi haviri havuto solomcnli surta 
lo loro potentissimo Imperlo la coitati di Palermo Leonardo an- 
fora Aretino, in quiìlo loro in lo quali descrivi Iurta la tnsola, ei- 
pressamenti diclil ehi in lo lato di In Sirliilia rhi guarda verso la 
Ytttlla ej Tropani et Lilibeo, nobilissimi ridiali. 

Como Palermo, Tintilo chi fu a li mano d signori n ili li lluunl, chi ■< Toro 

nisì ! ci romn por li Umilimi pairra mulii iIìijiiiì ci ujularoli mi haiiri imi 
Carissima ridurla, in la quali furo pigiali clicnlo quaranta elefanti ili li 
Collagi ni ti: pn li quali cosa la ehi Itti di Palermo molla fu per lo muntlu 
tdclrita ci nominala. 

Essendo vlnuti II Panhnrmilani Impoteslati et signoria di li Ho- 
mani, non mino foro a loro fidili chi primo erano stati a li Car- 
taginisi. Et per stari (Irma menti u in la loro fldclitali, spissi Iloti 
si iassaro multo dapnlllcari. permittcndo Tari guasto et giltari foco 
et lassandosi abrttxari la loro valli et tucto loro paisi et territorio 
dali eierciti grandi di Cartaginisi. Veni ej rhi uno di li insigni et 
multo famati et ninntuall '* guasti chi mai li Cartaginisi ini Palermo 
havissiro facto fu quillo quando Hasdrubali capitanio loro, faebendo 
la guerra cum ti Romani , misi lu campo et cum grandissimo so 
ocrrito assijao la dirla cintati, l'inni no urlimi no, poi di (ali et tanto 
dapnn, quiltn memorabilissima Victoria, la quali Metello capitano 
dili Rnmani obtinni et happi mrdianti lo ajuto dili chitalini Pa- 
nhnrmltani , scrunilo citi manifesta menti leslillra lo dirlo aucturi 
Leonardo Aretino: ra havenrlo stalo Hosdrubali in Palermo mala- 
menti rurto, per modo chi ludi quanti li sui oy pigliati oy am- 
maccati, et ipsu sindi fugio rum una plchiula parli di lu so exer- 
cilo. Li ritento iti eli-plianti. cum lì quali si combattili In muro 
di la terra, lui ti vivi pervlnulro in puliri et ali mano di Metello. 
Chi nitido liaja tenuto Metello ad havlri dali Cartaginisi lauta Victoria 
abenchi da Leonardo Aretino multo elegantimcnli sia stato nar- 
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rato, nondimino mi piassi ™ in quisto loco mectiri quillo chi supra 
no scripsì et narra» Jullo Frontino in io sccundo libro articulalo 
por grern vocabolo Strategematorum , rhi in la nostra lingua la- 
tina fj inlcrpetrato di solcrcia duoim; et e] una opera in la quali 
si trarla di hHIi inventino! trovati dali nobilissimi antiqui capitanti 
di ricreiti ad abatliri presto lo inimico, oy vero a resislirì, oy a 
dari un presto rerapito rum insegnarla a dnpnifirari oy velari lo 
dapno da lo inimico tentato, I.i soi palori su quisti; Maiella rou- 
sulo in Slollllll, gucrrijanda rum Asdruball, per lo so grandissimo 

strato et simulalo diffidarla! et da Ka viri di ipso paguri, Et cussi 
si stelli intro la ridiali di Palermo rum tuclo lu so eie rei lo, et 
lassassi " assijari, et intorno la terra di la parti di fora Itelo fari 
una fossa di ismesurata grandina. Un Jnrno quandu Hasdrubali 
si misi in bordini per dari la butagiia a la terra, stando Ipso Me- 
tello supra lu muro et omni rosa contemplando, et resguardando 

10 esercito di li inimichi, vieti li elephanti esseri ordinati in la prima 
fronlera oy vero in la prima srhera. Comandao adunque a li soi, 
a quillt cioè chi erano c\peditì et di iigera armatura , chi gitas- 
siro li asti chi usavano verso li- elefanti c monstrassiro fari cantra 
di loro grandi assalto; et farlo quisto, presto fugissiro tornando 
a la terra et gitlassirosi per li Tossi. La quali cosa essendo da quilli 
facla, li reeturi di li elefanti, contenti per tali assalto, fanno andari 
oy indriezano il bestii con tra quilli chi gittavano li asti; venendo ad 
Tarili dari ali fossi. Et in quisto modo parli di li bcslij, in li Tossi 
remanendo, fimi feruli; parti si rcvoltan verso li sol midesml, ci 
perturbaro et guasta™ tueto l'ordini di II sdieri. Mitrilo, barando 
intando tali aeaiunl di opliniri la Victoria, eti da un' altra parti 
di la chltati et da un lato dà sdosso a li Inimici» et piglao captivi 

11 Carlaginisi cum li loro elefanti, Et per non essici eu calmato 
imprudenti, chi parissi havìri toccato quista cosa senezn alcun pro- 
posito, si divi da omni uno cut tenari, eh' in quista tali et tanto el 
cussi gloriosa faclura fu Palermo in quillo tempo multo celebrata 
non solamenti in lloma, ma ancora per tuclo lo mundo, havendo 
havuto in ipsa el cu tu so ayulo li Romani tanto cicellenii et si utili 
Victoria; per la quali Inttomanczaro a vllipendiari ** et poco etlitnari 
quilli armi li quali da li loro inimichi import unissi mi et potentissimi 
erano innonti li più forti el terribili reputali. Li elefanti pni, corno 
testWca lo Aretini) supra dìcto, da lo vinrliilnri capilanio foro iti 
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llomti, rum .sumnia admirntioiii da In pupillo u no ol quasi di 

lue In Italia, mimili in In iiiumphii, Jit Iloma vieti intanilo captivi 
(jiiillì bestii. ili li liliali ornanti granili inculi In» in linvuto paBura; 
ci non snlainooli piBlan arali frudo per la virioria prendili, ma 
limilo piò per rospolln chi li pelili il' armi romani insiirnaro a mi- 
n hj i rena ri " J li elefanti et in ehi modo min si liavissirn più ad at- 
terrir! per laro, si io n il ne hi ili primi) quisla vidoria farliiano: (Ili 
ninni volta ehi niidìnnn nominari ci ridiano lidi lieslij. perdiana lid- 
io terruri (jtraii parli di lo animo. 

Comi Paterno linai piassi et lauti) fu cara a li llomani, rlii pei dilli Inolili) 
di In prima k'urrrn pimii-n In iidiini roiii.iru nulniiiii: ttnej rio militi Hn- 

Per rcspei to di lanlo preclaro rado di vidoria ehi ni nriosii menti 
iihtinni in Palermo Metello, non volsiro pcrmectiri li Romani ci li 
In silo ci nomo di Palenuo rallisti da la memoria loro. Od, pas- 
salo dii fu In lenipo di In prima Riterrà punica . la quali, rum 
Brandi faforeio facia per mari ci pur Icrra , durao ]icr spario di 
unni violi ijualrn. ordinari! clii l'alcuni) finsi stata rnloiiia romana: 
rzoè, clii in ipso fnssirn i't slasiirn nini lialiilaluri liomini et riii- 
fatiiii romani. Da ipii-lo clii iiva mi dico mi c loslinioiiLO Strabilili: 
In quali ej iintiipiu ci multo anlcntini ntirturi bit™, ehi dilliscn- 

n|icra, ri venendo a fari inenrinni di Sichilia ili multi ridiati et 
tcrri rlii in ipsa su', ci miro li altri descrivendo la parti di la in- 
sola chi resBiiaida a la traiininiiiiiii. iv.nej da- In capo di In Faro per- 
lina a lo rnpn chi Iwbì si rhanin ili salirlo Vito, oy poro pili illii. 
usao quisli pnlnri: la la parli chi respintili 11 la mitri Tireim flavi 
la dieta Intola Titutari d Cefaludo et certi alit i simili ad ipsi 
pichnli tcrri. Ma pai quitti, citi ej in quitta miduma parli Pa- 
lermo, la tinnii havi In romana colonia. Quisti foro li palori di 
Slruhimi: per li natali, dui cosi oliamo: I.' min. dil Palermo da ipsn 
fu raoriitatn c) cMepiiiatn da li picliuli lerri chi landa orano in 
ipiilla parli ili I i .iil.i quasi misi ipsu diri: ludi li (erri di quilla 
riverii mi' pah, ma Palermo un. L'altra si rj. chi in Paler- 
mi! l'inai ordina!) ima nri mnnniii. ICj lieo \cro chi non ci- 
pressi In dirlo (induri io ehi intinti et suda chi d quali rapo- 



rali oy tern capltanio haja siala conducta la brilla di ci) Itali ni 
romani nel hiibitarl im Palermo *'. Né. ancora li altri duri auguri, 
di li quali in li tempi mei si trovano li operi ni li srri|>siro, hanno 
quista (ali cosa Mplleato. Ma, secunrtu si accordanu tucll li homi ni 
docli, rum li quali hajo ni sjlissi Unii supra czo largamrnti ron- 
feruto et roxunalo, e\ ami nati (In multo diligenti munii quista ma- 
teria, non si pò Inlendiri esseri siala faela tali colonia enreplo poi 
di lo tempo di la prima guerra punirà, di la quali sopra ej stato 
dirlo. Et abdichi lai tempo non liaja Strahuni «xpressn, nondiminn 
per i|uilli pochissioii paioli sui pulitilo fari argumeulo a probnri 
lauto la rlaritati quanto la vellicali et anliquilnti di Palermo. iji 
rlarilali si prova. prrurbi unii iuii'iann li lloinaui ruurturla la co- 

vissiro vidulo in ipsa alcuna rosa nubili, n'h'bri et digna di loro 
liabitartioni. I,a vclustati si provo, perorili non si fagliano nò si 
ordinavano li coleuij salvo chi' hi li antiqui ridiali: chi la chiloti chi 
si fa di nnvo non si chama colonia, chi si rhaina cliilati nova ; et 
qulsto vocabolo colonia, imprimendosi in lingua nuslra vulgari, veni 
a diri nova linbilarlioni di nini liahilaturi chi vetiino di altri paysi ad 
babilari lochi lindi era Minanti hab itaci ioni. Et cussi Palermo Tu co- 
lonia di li ormi ni; tiù si haviria potuto diri romano colonia, exrcpto 
chi non havissl stalo habitala binanti chi li Romani in Sicldlia passas- 
siro. (Juisto bajo eu voluto diri in quisto loro, però chi eu sai'hio ehi 
non beni intendimi I" siynillrato di quisln nomo l'obmia ]ier lo diclo 
da mi allenalo di Strabilili, pigiando causa di grandi cr'ruri., di- 
chendo Palermo esseri editati nova per acratuni chi Slrabuni dissi 
chi era romana robinia. Kt limi solameli!! quislo dichino, ma limino 
alidada di disputaci perii nachlmimti. Ma no ej bisogno rum tali 
h omini disputarli chi per li rosi chi su dirli ili supra ja li ej stalo 
resposlo largamcnti, essendo probaia la in(ii]i]i[,iii ili INlI.mth!. pn- 
testimoni anezn di tanti nobili et autcnlicLaueturi. Et lassando starh 
lu disputilo cum quislf, certamenti non pirli u In ma grandissima 
gloria ej di li Panoi milani; niiiisoiaainsii Hii hajano diviso ci havutn 
origini oy dlli Siculi oy dali Sicaui, acrussi rumo eu happi li tempi 
passali opinioni, da li quali la Insola happi hi nobili et antiquo 
ot [irrpdluo nomo ; oy vcrnmruli ila li Uialdri et Kenirlii et lla:iM 
sceni, li quali foro edilieaturi di multi nobilissimi ridiati: et l'ul- 
timo dalo lignajo " di la genti romana, la quali a lo mari Onvnun 
et ali lini di la terra la sua signoria et nobilissimo imperio ler 



in lilhCrtnLi Éntro Ti Jlri ilnl.ili ■ j u Skl.iliii. i'L li l'Jii'Tmiiiiiii h;i|i|ii|-i> rc^m- 
Mica conio li c!iiriili:ii i-lii uni'irn in ]ilnTlnri ; In [ut '[r-l-in i Nìiih.lIi H 
ilc<r>r;i;:i ili i]:il>I<i ii'ilnli-ùiui; (iluln l~<h* l'uutiftmila. 

Essendo jii firmali li novi lubiLiUiri ruiiirmi in l'alennii, et con- 
versando rum grandi huinnnilati et cantali, et apparentando iti— 
irmi rum li Piitiurmitimt mulinili. Inauro tpsi P.iEiiirmilDiii repu- 
di™. El quisto por ni\uno modo si pn scnejji gran 
lupaia negari : chi di Ioli cosa sindi mustm uno 



onrm'fi intro li noni habilaluri et li antiqui rhitalini. Lo Senato et lo 
Populo lìomano di lioma.— Ma qiiilll obi ali nitri ohilati erano man- 
dali per audiri li musi et Tari la juslilla era nominato Preturi, per 
arcatimi chi era supra turii li altri officiali. Ut cussi di quisti dui 
nntiqu issimi et nobilissimi nomi di dui magistrati oy veni di dui 
officiali romani, di lo prefecto et di lo preturi. I' uno si rctinni la 
mntri Roma, l'nitro si retinni la sua llglia Palermo, per lina a li jorni 
nostri l ca inlro tucll II rhflati di lo mundn sulo in lloma chi ej 
Ut prefecto, et sulo in Palermo ohi ej lu preturi. Ma, per più olnrn 
ri meglio nolir/ia di la materia di la quali czn si parla, voglio nar- 
rari alcuni cosi di lo nlflrin di lo pretori, secondo olii hanno cuo- 
iaio li autori antiqui et sperialmenti Fenestclla M ja di su pra no- 
minato. Essendo vinti et multo artediati li senaturi romani per li 
co nli imi letigii rii la plebi et dilo popolo, per modo chi non si 
polia da loro aclendiri ad auiliri li rausl el arrendiri lu debito et 
ronplimcnto di juslicia ad ognuno rhi la dimandava, ordinaro chi 
si creassi, poi di li ronsulf, Uno suln magistrato elenio dali patri, 
noej da 11 senaturi, chi erano li nobili et principali cbJtatln! di 
lo consiglio; el lo electo lussi uno di loro, lo quali devissi au- 
diri et terminar! li musi rhi vertiano intro di ipiilli rhl babilavano 
intro la rhilati di Roma ci divissisi nominal i per quista causa pre- 
I uri urbano. Di (ali officiali lauto era eminenti el grandi et plenaria 
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la potestatl, ilii liavia rarullall tii lari ligi nova, ni bslanli chi 

per li lini antiqui russi sialo altra nienti servalo et ordinato. lil la 
sua n li turila li in iiriirlu'ssu ili pimi tanto tempo tanto rriiin et lauto 
fu e\liiualii l't liavula in lanla reverenda et venerai ioni , riil, pi-r 

10 (traudì hrmuri, ero chi da ipso era ordinai" et comandalo si rhn- 
mavn ra\uni honorariii. Li insignì. 03 vero li unni rhi porlavn in 

11 banderi et scuti et altri simili soi rosi, non erano deferenll dati 
armi dì li re rhi furo dì Ruma: ti quali armi era una aquila, l.i 
apparati iti sua curii et di sua rasa erano quasi corno quilli di li 
ronsuli. Usava lo preturi tu sella curuli. Era la sella curuli una 
Kfa in la quali sedia ipsu preturi quandu nudia li causi et ren- 

presentari una Kran diifnitflii di lo magistrato, era a la curii OJ ad 
nitri lucili undi farliiii In inaici. i [im tiilo. l.u preturi usavo la Irabca 



Homo. Ma quilta di li re era di colliri purpurro. nii era 

sopri supr'a belli cavalli bianchi, et, corno t osti (Ira J uveo ali, 
'fni di li cavalli di li preturi riti andavano i-erti [ti'nt itomeli 
, minando li cavalli in slgno di la grandi dignitali. In pro- 



ti gran moltitudini di 



mabili multitudini. Et dnpoi rhi fu ampliata la sùrnoria, di la longn 
di Italia, venuti chi furo in potestali di li ltomani Sardinia, Siclii- 
lin, Hispaftna et la provincia Piarbnnoiisi, la quali lingi da lo volito 
ej ebanista la Pruvencza, tanti foro creati prciuri per quanli i lari 
et nobili rhilali vinnir<i suda la romana signoria, lil io quislo modo, 
■■ssendo Palermo in quillo lempn numerata iolro li clari rhilali. In 
ufficili el magistrato di prrluri, rhi ima volta a li Panormilani fu 
crealo. Fn ini perpetuo relin ulo. Et cussi, conio li preturi romani 
sciiipri erano piceli da li più nobili di quilln rhilali. rossi sciupìi 
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smaro ri servano li Panormilnui: non chi farriann, ibi » tali ut- 
Orio di lo preluri non clhjissiro alcuno nobili homo loro chiintlno, 
chi frissi di 1* ordini ili li equestri, r/ui'j ili ijii Iti ibi hii|il chamano 
ravalrri ; pi riti fossi Inumi di «ran pruilencin Pi trravilall. ci rlit 
fussi di grandi rcpulacioni intra li alici rhitiil ini. Volsiro ancora 
li patri " di lo scnaio romanci, chi la aquila, la quali per loro 
armi usavano II re p! Il Impc-raluri oL prrluri romani, chi era slata 
portala in Italia da lo trojan» Enea, fossi anrnra pillata et usata 
per loro armi d.i lì Pan orni itanl. E brìi vrru, per esseri alcuna di- 
rereneia inlro li armi di la ni ntri et di la libila, volsiro ehi In aquila 
di li Panormitani non fusai nitrii di coluti, imperciò chi ej I' aquila 
naturali; ma chi, non mutandosi per nenti la specia ditali nobilis- 
simo auchello, fussl di coluri di oro resbl elidenti. Li armi adunca 
di Palermo, datando innanti, foro et fu una bellissima aquila di 
oro. Et turti quisli tali rosi eu linjo compriso io uno epigramma 
hcroyco di oelo versi, lu quali eu rompessi et Urlìi in laudi di la 
(latria mia jà si fa non multo tempo. Di lo quali hojo srripto in 
iiuistu loru la copia ; et ej tali : 

Prcloruai imperio Funi iemner reti,, Panhonuuj. 
[Voaiinc nw jjcniirii il'iniiiii minima TLnnia: 

Iris; et lioc lilalu volli il dorare sii|irrbg. 
Kominor Uri» roclii: quia liberiate Qoirilts 

flit lolurrc fmi; |irac madia urlìi hm unani 
Scircr w ; ci, ni papulì romani fi No, jinlrts 

Hoc ai|uilc insigni aie iloinvcrc decoro. 

HI per esseri tnliao da lo volpo piprimini in brevissimi paroli 
tuclo quilln chi in quistì orto versi si ron leni. Fami eu rumo par- 
lassi la cintali di Palermo, et etichi In quislo modo: Ha lu tempo 
da quando li Uoniniii ikimiiiiitiIì viiiniro od lintiilarimi inscnblj rum 
li altri anliqui cliilntinì mei, eu Palermo sempri linppi lo nobilis- 
simo magistrali! di li preluri, dilli quali eu fri (tuheroala corno dolo 
pri olili pali officio inlro ludi li altri chi suono in mi. Li min po- 
Icnlissima mairi lloioa mi Udii (inno di quislo ninno Urla per evcrl- 
Iciicla, siimmo si diama Ipsa Urbi per e\cellenria Inlro li allri rid- 
iali di lu ni il udii. La quali mairi volsi di' eu (incora lussi nobilitala 
ci ornalo di quillo nobilissimo Ululo, r/oej chi cu fussi nominala 
Cria fotlix. lii quislo fu farlo, pertichi inlro tudj li cintali di tìi- 
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enfila, cu siila, corno toffitimn. rt fidili Battolo, fui lassata dito se- 
nato romano libera n gubomnrmi per mi mi desina, et ftii racla franca 
di ludi gravici! iti chi orami sgraniti ludi li altri coltali, tanto di 
Sirhilia, quanto di ludo lo ìviundo. Et alalrhi cu per omnI tempo 
da veniri Tlissi canuiuta da ludi gcncraclioni di homini por figlia di 
lo populo romano, mi fìohira 11 patri di In senato di Itoma donu 
di quisli bolli armi, li quali, comò vidili, su' una aquila di oro. Qui- 
tta oj la scultoria dilo epigramma predirlo, In lo quali su' cipressi 
DJ vero si compendino sei cosi. La prima oj, corno Palermo fu co- 
lonia dì llomani. ciò ej ohi novi habitaturi romani rinniro in ipsa 
ad habilarl in lo tempo da mj supra dldo : la socundo , chi da 
landò sempri Tu roda da lo antiquo et nobili magistrato di la pre- 
turja, et chi sula ipsa tali nomo si relioni Intra tudi li naoioni di 
lo niundfl : la torcia, conio per speciali prelieminonria Tu diamela 
per ordinadool di lo sonalo romano Vrbs: la quarta, corno fu dl- 
gnillcata di quisln nobili et superbo Ululo Urbi foeli.z: la quinta, 
corno fu faeln lìbera Inlro li cintali di Sirhilia, ot franca intra li 
altri chimi! di lo m lindo; la scila, comò In ilgno di la llglla di la 
rhilati di Roma fu dodata dili armi di ipsa itoma sua matrì, so- 
lamenti mutalo lo coluri di nigro in qullla di oro * 

Como Palermo Tu ami liminomi grandi ci ricca ci annodala (Milli; et quisto 
eì piota impuro )ialuii per uno bona ci manifesto argomento. 

(Juanta et quali, — rmej quinto a la sua amplitudini, non soia- 
menti comprendendo lu corpo di la rhilati, ma ancora li soi bu- 
roclii 11 chi intandu liiivja. quanto ecliamdiii a la rierhieza et opu- 
lencin comuni ot privala, et quanto ala abutidancia di li victuva- 
Ptli, — ora in quitli antiqui tempi l'alermo, nui nitrì pnsleri havìrimw 
sufficienti et assai manifesti et nudi argomenti. Ma inlro li altri 
uno alo presenti ni tallirà, et ej qulslo: chi in li tempi di la prima 
ot secunda guerra grandissima, farla Intra li Itomani et li Carlagi- 
nlsi, non solamrtitl in la rhiliiti |iivrtitin cuponi grandi multitudini 
di grandissimi overrili. ma ain'ura funi nliiindanlimenti nu- 
tricati et mantenuti. Et diquislanKa fa losliiiiiinianria Tito Livio 
el titcti altri anrlurì chi hanno scriplu tali guerrl. Kt, |ior non jia- 
riri " esseri cu in una rosa non Iropp» un espiri a multo lungo in 
In mia namehml, puma a lo presenti allegaci liuti li lochi por 
li quali rio chi ou diro si porrà plr-ni'simaii i • .iinpmbai i 
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Como, poiclii lo dillo ili la rqiul.lira romana iinni in mano 'li li impctaluri, 
li P.inormiìJHli li foro longo irinpi fiilili. j.rr [fri rlii di Sirhilia orriimila i'q 
li Sn ne In ni. fil poi lihcmla ila li .\onninili. furo li l 'a nonni lumi ti la mili- 
tali loro limilo (lignificali ila re llo^rrt ci «lalli nllri re eoi «ncccsmiri. 

Dapniclii lo sinici ili In rinnAoa re | »i li I ira fu mutato, et pennini 
ad esseri recto da uno siilo In ([unii fu diamolo imperai uri di ti 
ltomnni. li Pniiormitani ancorn decifro n Inni In rloliitn ntictliciH'ia 
et loro loro Rdelissiml vassalli por spaccio di anni circa spi rilento. 
Mancando poi In Siitnnrin et possane™ et In re pili adoni clili impe- 
rituri romnni, li quali erano fircrlii et per loro slama Ihcliiano nw 
sidenria in In rhitali ili C™st.nilin"|itili. Sicliilia r« occupala dalu 
re di li Sarnchini, chi havjnno ancora occupata turla In Africa, la 
quali tinsi dato vulgo ej chamnia la Jlarbaria. limilo in quilli tempi 
li Snrnrliini » 

Saraceni, qui Africani incolunt. occupata Sicilia, Patiamo quoque, 
potiti nini, nnnojijtie fere quadringnito» eam ponederunt. iVordiianni 
delude, qui populi Galline [nere, (iure Roberto Guitcardo, pultie 
Afri», Siciliani, ufi tvpra demontlratum cil, lubtgcrc. Ad hoc reijnum 
ductut Rogrrim. tir pìeltife ìnsiijnit. anno ah ortn luta diritti crii- 

Tegum, innocenti! tecundi pontifici* mamm tempore, regia corona 
Panarmi donatut eit. (hmm'um cero (oh/uhi aiutimi fui! ia co urte 
contecutat , wam in 'a, atque futurorvm omnium Sicitiac regum, 
«•■dern canitituil. Multa ejus ibidem ojiera e-rlanl, quaruin pranipiiuni 
c«f palathnn ilhid. cujvt menlio tupra bollita etl., quad, aiiten ipiam 
regni cornilo donarelnr r-n-ilun-ruì. V.tuiuiein prmterea iirteni muì- 
lurujii rerum splendore illnulraril, atipie ci' «un prattentia mai-iato 
decori futi. Idem conila! (aelum a compi uril, ut regilnu, airi, colimi 
exorli jenerc, in Sicilia alqac ia neajiolìtauo regno, quem magnani 
Siciliani Mine fteapolitani appellami, imperniai ahtìnvera. ftee opus 
al ut de ipm menlio nunc parliculalim fiat, curii de eùs tingulù, 
dfqtie conun tuceetiione ne regno, tupra, guae necestaria, quotane 
meiniiraln diana rimi inni , ordine cj polverini. Ex Hi Fridcricut, 
qui et tee uni tua l'.ttwtunrvm iiiq-i f.i.'nr fiiil . t/uod Panarmi natut 
atipie eilviolua mV. hnlient pruelrren riiliunein qwd cinici» urbi ava 
primordia referat in eam gentem , iptae orbia oiini imperiam otiti- 
onerai; lune vero romani imperii scilo in eam reeocnta fitUte et- 
dtbalur; intignati littiinm, eujui menlionem modo facwbam. et re- 
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notori H con/ìrmnrc el maxime in omnium usu esse, imperatoria alt- 
cloniate constiluit. Per ea quippe tempora cottoti urbi, propler pre- 
sentitila Inni retjmn, tum imperaivrvm, a invilii et principibus et prin- 
cipimi Injati* ati/ue a mullunini uutionnm pupilli* maxime frequenta- 
balur. P anoniùlanarum prackrca cicium apud tiatioitcs unnici jiiuri- 
nniin tuleliat auclvrita*: 'pimi plrrupw furimi in elmetti tiritalibuB.qvae 
ijais regilius alalie imperatorilius parehant, magistrata» pertucjie ge- 
rcbant; ideogue omino, n-luti tiri ju imtirii atipie lenalorìi ordini» habe- 
banùir. //ine itague Friderìcus, praeterquaus ipiod panbermitanam ci- 
vitateiii summis, diim rUÌI, iijfee.it bonoribuf, urbem quoque ipsam plu- 
rimimi et ampliami et cxornarit. iiamque, iutaclU moenibu» illis anti- 
qua quae urbi circumdata a retustUsìmis cnnditaribia fucrant, longo 
ab eié interrano, alterimi murimi longe lateque cìrcumduxit; einxitque 
non tantum cctuslani urèriii, sed et mbvrbia quoque omnia eampre- 
hendili alque ita Panorinum, in qua noslris temporibus tpectalar ma- 
gnitudine, conttituili Permulta practerea in eommunes rerum tuut 
statuii, quorum par» magna in banc dieta a Panormilanìt qvam 
diligcntiinme serratur. Procedenti: deinde tempore, hoc est anno ab 
bine ferme ocligesiino, Itlanfredus, ex claramontana noliilittima fa- 
milia duchi», pone* quem multos annoi fini lumma rerum in porle 
illa Sieiliae oiiarn rallem Jlazariae voeant, foffm pene urbi» muro» 
a Friderico strutto», qui multis in lodi dusolttti erant, in cullimi 
longe splerididiorem restituii : quod vii est factum, ci adco eredi 
animus, ui a regione i/uatad mure tert/ebot multimi ijiutii urbi rc- 
leri adjeceril, tatoque ilio et quidam lato atque praealto muro ejv- 
teemodi spatium circamdederit, quo nostro tempore urbs ipso mari 
cincta speclalur. IHea vero tempestate, urbs ilio, nonaullorum e pri- 
moribus dettatili diliijcntia, admodom excuila est. Unita publìca, plu- 
rima pricata opera exlruela sunt , in tjuibu» haec praecipva tpec- 
taulnr. Urbis munii mvllis in locis collapsu», partita ex publica , 
partim ex pricatarum pecunia, non modo rvfcctu», veruni etiam tum 
amplitudine tum altitudine longe magitificintiv» erectvs. Mole* flacti- 
but abjid eoepta. Imjeni palalium, quod, anno ab bine cenlctimo 
ferme et trigesima, Matlhacu» Sctafanentit Comes excitmerat, pan- 
jieruiu, peregrinorum atque imlwillimn et debili uni usui, quodquc 
tiutum Impilale a Panormitanit mine appcllatur, designatala. Qua- 
<i rat kiii 'ili/ni- /iri(jn'i'.i.<;mìK.'i t-pni'uim i/ltvt, quod est ante restibulum 
puleberrimi templi quoti Matrem Ecclesiam vulgo vocilant, jampri- 
<iem xnchoalam et perfectum, tri cil mitro, 7111 Jhchmi dccitit, circuiti- 
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(/«lui», Ittita ibut'iw pulci/mime «lenirmi, litri llominiri arde*, girile 
rriinorn ob rcf (illaidii ininntiiliir, pril lilo Hi.rtboluu.aei Cartoni* n/r/tie. 
aliorum aìiarumtlaiii titillili el wrtlolum ejuulem arili* mmjilit, 
inujfnn ex jiarln rmlilula. Kju* pottmiia fior*, aiium tribonam tu- 
cani, a .Vn/un Stillimi f,iui-tiu,,it*ntno /ufi ni'nlio. aloni- n fortune, 
Ahsaniha. Siuuincctn ai Dai io (raliHu*. amba* bar tafani jrnin» hf 
ttawnhi fumi i«j«ari«iH. nifi '/■/■•/•*'•'•'< »'';if nutfiirt, tiioiji.ijicen. 
limine cori-la. nnijrio^iic cr liuti.- tiillitinr eietlii. 

. . . juiis consullo n locinpn culi di Sichitia, liueobll rum li sol 
frali, Inaimi, Alc<andrn. (jimnnrrtn ci Dono, oli quali rra»lalndal» 
un tal cnmandamenlii per Irstamonlu di Anlnni lom paln. Kl senati 
•Il.'ii.i iarda Ja allura " di h»ra mandala a rnn i pili tieni n. si unti 
mi hatlssi cu da Palermo partut» per vcnlrl ci dlninnirt In Nn|j>i|* 
in nfll «erviicij di lo indito re Ferdinand». Anioni» Sin, Irsaurori 
di io re di Strinila, di I una pani di elida I ribona, ri da l'altra 
lacobo di Ploja. Juris consulto prudeutissimo. mi mali edificali II 
cappelli cum simili ornamenti et mngnilircncia di opera abenrhi 
la una non sia stala mandala aurora a Uni. Por mia aurora grandi 
sol triturimi ratina et industria et invenliuni, intro spaliti di jonti 
non più di srssantn, Tu incomcnciato et finito quillo .bello et or- 
natissimo plnno chi ej innanti la porta gratuli di la ecclesia preditta 
di sancto Dominlco. La erlrsia di suncto Fronclseu, n spisi di cerli 
privali chilalini et ancora di li frati, si ej multo adornata et facta 
bella. Et similimenll ludi II altri erlcsii, di li quali alcuni erano 
per antiquitati eolassati alcuni indi erano inculti et scucia bel- 
lina et ornamento, alcuni su slati oy roporati, oy variamenti et per 
diversi modi adornati et belli farti. È stata fatta la ecclesia et lo 
cunvenlo di vmrta Cito, di li quell fu lu primo nueiurt frali la- 
mbii di AnwtMn pnnormilano. di I ordini di frati l'redicaturi, homo 
lo lu • > tempo di «r.m sanlilall Federico di VlntimlRlla. cauteri 
nobili el r.imattssimo. licrardn Afiliala. larupu Chimo, lacupu di 
Bunamin, Antoni di Termini, li quali su' clarlssimi jum consulti. 
Luisi lo Campo, loanul Bella citerà et multi altri Insiti "i rlillatiol han- 
no loro priiait casi magolDcamBntl edificato. Snnuoi di RuloRna. lu 
quali per tempo di anni 18 fu arrltiepiscopu di Palermo, incomen- 
rian quillo noliili^inni :u-tiii<-[iLsiu|i;ili palalo, lu quali ej patenti 
in Ioni chi da ofinuno ej viduto. Morto chi fu ipsu, li subehessì 
in lo art li hq «scopalo Nicola» Pujata Itarsaloticnsi, Itomo di ittulln 
Bteollcin'ln ili vertuti; lu t[tiali lo una man parti cum soi dinari 



rtirhino tanni a ndinh rssi-n hdlis-imi. HI qubla nar- 
n per li operi ri cditlrii radi el oniall lulro lo trillali. 



stami, nominalo Sancla Ilaria iti lii grana 8 °. l)a Inaimi Vinlimi- 
gla archiepiscopo fu referto In terto di In tempio dì Munii renali 
laudato per tuctn lo mundo et da (|iiilln midcsimi li cosi di la 
ecclesia predilla, di la r| itali era archiepiscopi inaili aceri t ut i. El 
ej slato edificalo lo inoliasti- rio di sanc-to Martino, clii ja si fa anni 
quasi 900 emulato di sancto Gregorio; lu quali parti era per la 
antiquitati cascalo, porti per lo foro arso, parti chi havia stalo (per 
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Ijcnno privato. Ut su stali piatitali inulti tigni et limili uliveti am- 
plissimi drenili drca di ipsa diitali. Prtro ili Campii un pinci in- 
11,111! ì In condurlo ili In quali essendo edificati multi et assais- 
siini ardii altissimi et a vidirisi mirabili, lindi indussi lo curso di 
l'acqua rimilo iiiiipli'i-iinn <■ 1 kiuk. t< > tt-n-l,ur]-i ili un vocabolo ara- 
bico : opera 1» Liuto inibiti, rlu min senv/ri chiusa si purria equi- 

| nT.t ri ;i li :iriti:iiti--irlli ' J ] > I" i il! ([Iinlli;>([:lil ^vucr.it ioni . li i|u:tli per 
lina alo presenti minai minili" sci milita Imitano ili Tornimi M . Masi 

mari. — Uu lasso di banda li altri cosi, in la numerili inni di lì riunii in- 
vano ronsiimirin lu tempo; ma veglili n li open ili l'ntm Speziali, a 
quilli, dico, di lo t| 11:1 li sii|iiii inumiti 1 isi.ji» fii'tu ini-itt inni; aemclii in 
hi mentioni di qnisto homo si haja ili Ciri lini, in hi quali da mi ej 
slata incomcnrialn In uni bilioni ili li rosi pauoruiitani. Qnisto bappi 
un patri chamato Nicolaii, ili tanto evrollnuti ingegno fi di tanta 
prude.ntia, di modo chi in la sua Piali non si tra varano equali in 
quali* ironia generi di virtuli in Iurta la Europfa. Lo quali da re 
Alfoncio fu rado per multi anni vieerrè di Michilia; et quanto ala 
egregia laudi di ipsu apparteni, re Alfonczo multi cosi ndniinlstrao 
l'urn so judicio di ipso predirlo Nicolao In li soi alti regni. Da uno 
tanto patri adunca Potrò natu, non dogenerao: chi si por sorli ehi 
Itavissi slato coiiclicsso. ehi quilhi, a lo quali per quisti tempi obe- 

quitato la prudenrzia et auturitati di so patri. Impernerà ei di gran 
preci» la sua autorilali appresso li l'annrmilani, non tanto per es- 
seri in la cinti Telh'lii di Palermo prrluri, di lo quali di snpra haj» 

) |.-l r. .1. .hi li •"l-l.ilu inni... iidilfi 

radunali; fit, nllra chi ej borimi di Alcamo et di CallaHoii, ei an- 
cora di song» paterno, oj puro di alUiillall materna, ny di amlcidia 
ewijuntisslmo a ludi qullli homi ni di Slchilia li quali rum la no- 
biliti! del sango superano li allri. Et perorili, in lo più di tucti al- 
tri amanti di la diita, ipsu siilo, quasi a libilo so, adininlslra onmi 

cosa, e cu msol inrosa eli i lu ollloio jiri'torii fussi di anno in anno; 

nondimmo, considerala la virtù et bcnelieii di ipsu verso la repu- 
blirn, non ej roso molesta ehi per ipso sin cassa quisia ligi el con- 
suetudini. Cura, qnisto anno, acioclii rum li dinari publici sia ev- 
ertala in uno millesimi idoneo luco, di una pelra quadrata et ev- 
enite, la eurti prelnriana; et allri lochi in qualsivogla mageslati si 
lia dedicato. : ancora una rasa ampia et di ludi li cosi in lo edi- 



lino et vnrii adurnnHioiii inulto nobili, a In r] nuli liajano di venir! 
li patri di ipsa chilall, quanti volli sorrà necessario da la reputo lira. 

Adunca aurora cura l'dilii ari iiasnu puljlii i ci nitri puliti ! " norrs- 

.sarlj, In li quali si linjano di conservaci li rosi li (Jti;ili serrannn no- 
rnssarii ahi virtù ci al» uso di li battagli. Duna ancora opera chi si 
ladano 2 cui mentissi mi porli ili la eh itali, l'ima di li quali si chama 
In porla dì san Jorgì et l'altra la porla di Termini; ri liavi inm- 

u..fi. jn.. i..i nlidi.ir «un >i ■ i ni. . •■" ■ .|.,.. Il , .f. 

salirla Cristina, unirà adirala di li PaiHinnilnni *°. in la c|iinli. da- 
poichi si seprrirà l' anima del» carpii, ordinai! lo corpo esseri si'- 
pelluto. Anfora rum propria spina linvi in< mnrinvato ad edillrnri 
ima nova opera di marmora in lu loco nudi decurtilo li acqui di 
lo Tonti pnbllco, In quali ej in lo plano dila marina. Senti parlo 
dila sua rasa privala, la quali gran dimenìi amplino et artornao. In 
quisla causa aurora fu. cui In rampo vulgarimnili rhamalo dili Fi- 
rara™, grandissimo, lu quali ha più di quattro chento anni clii 
ej stalo inculto, lu quali ej disiatili di la chilati 7 miRlia. in no- 
stro tempo si coltivassi , essendo l'arti in ipso casi, quali apparino 
a quilli chi venino da lontano in forma di rhitnti. Lu quali loco, 
di ludi li oli ri primo, edificali lo Irappilo di li czuctinri, mirabili a 
vidirisi. Et cussi drmustra a li soi roncliilatmi la via et lu modo 
per lo quali un rnmpu iocult" dapoi si divi frequentali di habi- 
laturi. Et chi si fann prandi mninoni ali l'annriuitani di una opera 
ancora, chi, multo diligenlissiniiuuwili rtii'rrali el alrovall li anti- 
qui esemplari , et da quisti si hajano di restauraci di belli lirleri 
r srrlvirisi turli privili^-i el anlìqui inslitnli di hi chilall et al- 
tri cosi li quali apparissi apparlcuiri a la «Iorio oy puro cscellen- 
cia di la rhitnti H . I.luisli cosi hajo havulo . li quali eu esponissi 
di la cintali di Palermo et itili fundaturi et primi prinripii dj ipso, 
et di quilli li quali pri ne hi pai mei ili da cui fu evornola et da cui 
fu ncri\uta. Li qualcosi di siipra ti havia promiso, et quilli cosi 
s|iero diviri essiri chi, cascun tempo, non ap]iarÌrauno inorali ali no- 
stri conterranei. 

Lai» Or». 

Ai-Remi- 11 Koioi.i m:\sis liiti quista opera et maraviRlausi. Ar- 
dissi dissi : Innanli una Inula machina di lo mimilo si destrudirà. 
rlii lanla opera deperirà. 



ANNOTAZIONI Ab MMSANO 



■ Sopra qucsla 'occ acutiièitao nel codice Irovaai affinino daltìtfm», con- 
forme u] Icalo, che ha (tocfuiiumni. 

1 Giova nascnur col Nannucci (Teorica dei nomi, cap. h), ebe le cadérne 
plurali ilei fem ni in ini ili opni declinazione, si snstanlivi clic avelliti, furono 
canUuurnic in origine su lincile .le Latini; ed <-l>lii-si rosi nel plurale una ler- 
minaitone uniformo in E. Luoiido nella lena, ila tjiinfra, lega, fecesi quote, 
l'S*. 

* ìlei per mie. Per uniformila ili cadenza (nnliam cnl rSannucei) i plurali 
dei femminini di ogni doclinaiionc lonninnronsi talora in I. Perocché, siccome 
i Latini marnilo nella lena declinatone non solo la desinenza in Ea , ma 
eiiandio quella in Is, ed in voce di natet, farla ce. disaero nirtii, pnrrii ce, 
cosi pur da' noslri >i reco la terminazione in E a quella in I, dicendosi 

lun. A ipicsla medesima cadenza si ridussero i le mini nini di ogni ultra decli- 
nazione; e cosi È sopralulto nel volgare siciliano. 

' Unii' oblalì.o singolare 0 dal noininnliio plurale de - Latini si formarono da 
prima nella nostra lingua i singolari e i plurali de 1 mascolini di ogni decli- 
nazione. K siccome quelli della prima, trita lri7n e di lla quinta uscivano nel 
plurale in E, cnsi per uniformila di cadcnia anche quelli della seconda si ri- 
dussero alla mcilc'iiiu [nnnirsaiiaiir. Sivnid. — Perciò Iroviain detto dal 
Fansano, le noilrt anleecfare. per li noilri unreicHori; e più sodo, edifica- 
tore in rocc di edi/icarori. 

5 Ja, in me di sui, defililo del latina jma e in uso presso i Prorcnzali 
e fli Spagnuoli. 

* Nel codice ai legge : mmiltHiino p™>a' mirri chi quelli cari ec. .Ila ho 
■olio quel ehi. perché lascia il jn'i io:l.i in sospeso. Qucslc poi sono lo parole 
del Icalo : ca lomrn i«i urfcilrr™, quan ad otaria! quoque naitrac non rnc- 
dioerevi gloriata perfiiwoun'. — Poco ili sopra ho letto: ila Taglio chi non 
li baiamo di mattanti, « a/cuna ralla li parrà alcuni coni, dannonri chi 
perrmirm a Irgiri ti primi jirimi'jni maio iii itojjru ha dillo, V,, per rendere 
meno oscuro il senso, lui iliniatu ili rii'iiunjnr itucI t là don» il dflllB.inli. Il 



lesto kfgc : Velini tero ne le petlurbeiti, li qua anlea frgerù, ipiam al 
et, de quilui diri, primordio legmda /■cnenerii. t'A e da iakiilcrc la nir- 
rutena delle reale per le none ili Enrico con Isabella, e tuli» c«l che ri™ 
]">tti> innanzi l'In; si fumimi j (ìimiicr l'orijin'' ili l'aleno». 

' Nnln come I' alludiate nrerc, il quale nella lingua n»bBr nwi mai acroui- 

• DimoiMriui, umiliali composto dì dimailrart arem. Onwr>o il Pila- 
Balli nualto, conOfurala su quella dell' Imperfetto del ConuinBtiTU, le cui ioli 



■ K ili iniciidcrc il cappellone dclin chiesa ili san rnuieitr», «lilk-at 
ilo da l'iclro Speciale. V. HoiciTom;, Utile cAre«e e emt dei tigni 
!. *B3 reno. AIS dello Comunale ili Palermo (eun- Un; £ US. 

10 io, «la qui in iccc ili elio, pronomi! allLico eli' ciiuiialc ail egli. 

11 iVi indile i-i lesini ilieli'iirbiv : uni Tu [ini ciuiiclliilu, 1 d'olila di 
Tello noemuio. Il lesso If^ci jiniiic in ,',niin« dervnitrii. 

" 11 cod.: rrojiiwiro. 



11 Nolo jwco jorjn per porAi giorni} come lunaria si usa in 1 Sicilia nel 
parlare del populo. 

I' i inlroraraso nelle parole : onde noli sono il (aito pei fdir, malici per er- 
rala, gaairi'ftt guari, liailìa per baila, roifi per cóli, auditore jior flua- 



iliifli amichi, in lete di (Ino. or-siu finn in Sirilimm. />, (in«. '.eli. 311, 81. 
Graie è, diee. all' maire rht ilu lunjo io rio, icirorr lo frullo nm line in 
Icmoo J ' mal u riluto,* ti eonini il (croio *crtor nafl'tif in line in Iroigio ili 
jwfriiwie. 

" (Jw.lo r -liFfiour nimica nill' •ni'iinolr Imitili. Il m». del nilgiirii/a- 
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mento leggo: u Valla Brglna Corona,- e lio credulo doler correggere: a 
f o/ra Npffia Coruna. ila [ubo |tolrclitic alo re allrcsl, riferendo a Isabella : 
il T olla Hrnrna, corona ci czcc'fcruiajùjia majetlati <li yira^ona. 

13 Jj/ro mio acre, e din-si runiitru-ninnlf in Sicilia. ti ila osservar col Nan- 
nucci, che voli- il il ii (di milirli ridurre i unmi il' nani il e binali une ini una Icr- 
minuiionc uniforme, .li fecero n enn li furarli tulli su ijuclli della seconda. Iteli a 
Vita di Cola di Hicnio. can. ■■>; fire riù c/ic noi operano, uh per airo. 




gni (Jn F lfl. 

10 IlonnijaH; ululando in gì la j propria ilei ilialello, or-magiari. 

" I Siciliani usano sempre w/i in vere di ne. Illa anche gli aulica! Toscani 
1' adopcrnmiio ; c trovasi dello ila Amnrono ila Firmilo: Io, prende morie, 
e )«i Km. 'i vie cura. 

•» Ligumim, in vece di ffuniini o gomme, forse dal corrono Ialino: ligomea, 
per HgoMM, 

"■ Dal siciliano aggniulliri, iiiuliiolliro. 

M II Ghcrardiui, tirile Faci e laniere, parlando de' singolari cosi rulli fare 
a «api-re, fare a conourr-rc, [are a rrtdrrt, opini clic, non Ha cu dosino chiaro 
lignificalo. «I ignorandosi a nual fine la preposi lì n ne a Tosse interposta tra 

avviso ghcrardiniano h i I 1 ,[ r i i I inlelio di Sicilia, in cui 
di lai conio snn molli verhi regolari, clie escono in sifiiilla guisa, seni' esser 
neanco associali con fare. Cosi armi ari, a:uiBÌnar-ari, orrelmari c molli 
alni, in vece di rutti*, minacciare, ritornar! ce; Db solo nel modo infinito, 

a cura nV fVajKMM Snai. Boi «giti, 18113, pag. 13, noia 21. 

coroenaot/. Il Pasqualino ne lira la derivarono dall' Ehr. ifttn, aojudicare. 
che eolla prepositiva a.I fa aidm. E soggiunga, che potrebbe anche dedor.-i 
dal Lai. ail e unum, quasi ad unum foUintniio iaipirere. 



" Li reggia ili Palermo vico mentovala la prima da Uomnaldo Salernitano 
Tra gli edifici creili ilnl re lln^rro. Il Tu allaru ri..,) il ni ila sul palano che 
in quel luogo slcsso tennero già (ili limiti. In, li (Incidimi I, Sfrondo che li [irto 
il cronista siciliano appo Muratori Mura, i, cap. un. png. SII), iggiimio il 
palano un' altra putte dir a'.i[i|ic]]ii I.'Wimtd. a In mi fui, a! dir ilei t aitilo; 

sia- Era il palano, srriuiibi di" ,:i ,lirn. i-:i*lrLcilo ili pipiti: TÌi|uni1r,1tr. nm dili- 
gcniatd arancio inir.il-il-.'. Aiii[iif uiiiu^lir fitigcviLiiio d'intanto dalla parie 

mi là di due Ioni: la Piuma, per la custodia dei reali tesori ; g li Greca, 

centro la parte pili sontuosa del palano, die dir.evasi Indilli, riscrivila ai 

>: degli eunuchi ni serrigli) ilei re e della regina. 1! ri si coni cuoiano .Il ri 

ciNlici minori, mn di hit sgilrmiiikff.1, fumi' pire. di |ialagi, ove il re Iral- 

Ura eoi suoi famigliari i sccrcli dello stalo, e ì pili ulti iuguli di piihhliro 
interesse coi iniiiislri e coi baroni. — Vano sarebbe il mitre rintracciare piti 
speiiali noliiie sullo slitto priuiilivii ili qui'. In pnl.irjd. ili cui ne' tempi poslc- 
riuri fu distillilo in gran parie V aulirn aspello, r incignilo dal viceré Rio- 
vanni Vetta, il filiale nel I,'i33 atterro una lorre della roMn. di' era stala eo- 
slniita di Bulloni insiti dall' epoca del fonie Raggerò, «eroine scrive il Fi- 
ttilo Idee, i, lib. i.i.l . td impedita allo «epa la .ina della <»i4 Ojjri.ll 
non piti rinune di lutilo se non la Cappella pi'ittno t in parit la lorre di 
s. timi». n'Ita i|ualc imu-.a tsisie dm tlanru a rauim, che dallo -lilc ap- 
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i pulì ri suppliti undi occurri, ol sequil' a la Curii majnri inlerct.ssu per li mimi 
li proci ì in li sai militili, ci p li ani a la saltella ili li cannameli, radi pini uni minti 
« quunlitali. Por iati In si,i sit.t merci proiiiliri <-[ iinlinarì, kl In pagamento 
il di la coltella di li calmameli, muli si Militi fari dn untine Marcii, si l'acni 
« ci digia Fari de mense Augusli; in tu quali lempii li ciuccari su esiracli 
n CI li eh ita li ni pini Imitili tul supplici a,! luciti. Kl di crii la resili Cucii in 

■ li sai cnliclli cousiipiilirii majiiri ulilil.ui, ianlu per li hini precii, 'pianili pec 

■ la qiiantilali: d cela ni min, hi nuislu ..itili è diluitimi ili quallru misi por unu 
a annu, per ki ila pui iiimii csli ili Annusili in All'usui, 'pianili ili Marilù 
u in Harem. Kl suora enfi, di alcuni ali ri causi raviunivili in quislu, liniimu 
li piene informalo In ma-nincii CniisiTuitiri ri In n.i.ii.i amtiaialnri ee. » Vedi 
De Yio, Fobia JWrniifiiuar tcUcl,, ah H \:ol jii.rili-ryiii. Pimormi, 1107, pa- 
gina 321 t scg. — Dal IjBO in poi, ipiamlo il Portogallo^ uni lo alla Spa- 
gna, s'introdussero in Sicilia ;li ritnhiri ilei Brasili' , e cominciò a scemar 
Iole industria, sinché nel corso ilei 110(1 mancò ilei lutto. 

35 n'orno per nome, con cadenza drilli tiT/.i ilceliiiniiunc configurala su 
quella della seconda. Di tal vore il Nanuueei. nella Teorico ilei nomi, dà esempi 
ili fra CuillollC, Titmasu ili Sassn ila Messina, Jacopo da Loulino, Cecco d' A- 
scoli, Mino tic! Puuaujo, Meo Alihraecia>acca. Conforma lerui inazione; scollasi 
lullavia nel ilialcllo siciliano. 

» Inclxiamala, dice il Pasqualino, citando un antico Vocabolario siciliano 
manoscritto, t lo stesso che W/iaiaiu o '.IVhiiieiiiu, ciò è nccial/olmu, iri- 
dala: poictie ciancia nel votgnr ili Sicilia iliccsi cincn , forse dall'Arabo la- 
tiaki, sas.-nliui, hrcccic. 

15 lata, voce sic, siati, appretto. 

10 Intendi fmdarenei ed uòiluronci. K comune l' uso dell' II nelle scritture 
siciliane; di cfucll' epoca, speiialmcnlo net caso in cui a C seguo 1. 

» Intendi ciociaro, ossia ciiceinrono. Sembrami poi che scriver tarlami 
Sonia del Provenzali', ilnveiulnsi i/ni le—or Hill in questo caso. 



Iradollc quasi tre enne dell' .iri^-inale Ialini. . se. 'ini. In la slampa etic ne fu 
falla nel tomo a degli Optaceli di Aviari Siciliani, ita ptg. 21 a ». In lai 
Igogo l'aulorc segue a parlare della venula dei Greci , u prova con l'anturihl 
di Tucidide, che Palermo unu clilie ila es-i origine . nò dai Fenici, ma che 
gii esisteva pria della Inni venula, li dichiara ì'ii|iiniinit: eh' egli le nulo alea 

Sicoli. Di che' egli ebbe conferma ila una lettera'' di Antonio Panonnila , la 

Palermo con quelli atiiidii.siiui di S.-iiiu.t. ili cui fa menzione Lilio Tulio 

questo panca nel volgari II amen lo; e non sembrami o.scr uieslieri di su|iplire 

11! 



ertili non l'hl di/elio noi ras-, c ipiclla parte e 
.a a |iosla per far più IjrciE'. L'n allr.i simile set 
■illirica a pa£. :i9 ; ma ivi e aggiunto in vero 4 
a iliversila .li scrimini .Ini nome .lolla 1 ilL'i; il che 



■ ', Fi'- I 



Lo pa|lio ni Tnocii non dar por mo£liero. 
E inulirre alla Lai. il troni Qnailrir., lib. iti, tip. e 

Penna clic e mulicre, c [11 noi lirn. 
<» È ila o^rriar rl.l Nniimifi'i, elio i umili ti'inmiuili ili o;iiii iL'clina/imic i 
m>*lii atiliclii trillami! ri 



li, II., .1.1 Li 




0 io Guaiolili» da un Anania, olir 
11 plicl' «petto in volgari] : Pielro S 
i! invia sino in Napoli la spio^a/ion 
w Kirn porhisihno ili;] Calli™, rune 
0 min ilal codice c che urea scra|>i 
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i lajilu limim. the fontano un" Joicta ignorate, con fin coioliiomoo Lille 
I aocMC nlitli- (tJ.iJiltl.r; r.l r»l([pij ime cronaca tiuniiwriiUi In fatila 
- ciliari., che Anita all'anno 13», ua secolo primo di Karman, la cut parer» 

0 o limi il luojo del li~ic nulo manno, non sanalo jitctiwmpnlc dal Ititi. 

e un», in quelle parole : Or w if unno Itili, rafmtfe (il mnle Uaggiero) r- 
.: .hfimn /.. nm.io lorri -ntmo «iiuiiu, Irnrnn unii pctra, cju e era un 
^ reno, (ni dico chi I' trio unno J-ito», n lìor.n anni f*uwoMi7a tuianln 
5 ffjji per finn in cftiHo jng ,Ht la (roron In i-onli flnojcri. e ."«1 In Jii-fli 
s «•'••in ■-. la dilla Htm in Hllói rhalM r- Mrwti. Non aarebbe essa 
«siala un' niinji.one imprt. fona Mie II non - cedro a laile aulorill? t ihi 
ti imn arrcliho telino ? «ansami *<> In l.cvrllc ; e ron lui e ilo|io ili lui passò 
n sempre per m.a imi nl.il ala l'amichili il.-lli latto dì llay.h e l'origino .lì 
k Palermo du'primi ilii-rrn'l'-iiii rli Aiutimi :. M:i ipnadn uri cadere del se- 
colo scnrsu coinincìiitniin i urliti i-rml iti a<l ;i|i|ilifnr-i .filo sin il io dell'Ambo. 

clic 1' iscrizione non ora elio in Aralm. non però comuni', ma culico: c con- 
Icncia espressioni corani. he. Ciò videro ila mi piceni rrnmmcllio che Iteuica 
puMil italo il Filtrilo . e da un alilo macini Crammi'iiMi, rh' crasi tram ululilo 
ili un ma il os e tillo di Mano Antonio Murimi», lui rflif la lorrc fu pia di- 
stillila nel Ijlii. per unlìnc ilei licerti Ilou Carsia di T.iMo, .pianilo hi co- 
s'niila la iìu clic di] Toledo chhc nome. 

1!i.'. i-i lì i "r.pi.'lf i.iriflM fi pi*,,*.' ■■ ; jiorilii' -.l/ì- ns-ia fi. ili ■illiil r.asn 
nnl Sic. è avvrrliin di (empii ed cipiivalc u ti. 

» PtrHHas, da jhTtotihom n fortililium nel Lasso Lai., vile luoiro forte 
muralo, caslello. rocca. 

51 Vofjiwano, remiomwno. S>l Vocabolario nati registrisi roenre in qin- 




™ II periodo SCRtirnle. .fin cai si [rrmiaa qnrsla tuhrica. monco nel leslo 
Ialino. 

" Chi oci in Siciliana par si alluperà in =ij.mir. ili n loro. 1.' aulica sturai 
di chi in lece di ef, perchè comune in Sicilia ero l'uso d'IMcrpom l'Aiti 

lai caso, lursr per aulica inll J.l .lì fuco ri e ai mi In. Ila rio mollo nuoco 

alla cliiarc-ra .lei scmo. perdio rl,i tic-te s.l min iliirrsiu muìlo cslesu dì 

che Tiene allenerà!!!.' uipral lidio ili i'ii inai rmniiee il v'olgar tic i Mano. 

= s II ('.od. : frma minti, slaccalo. Così spesso, ma non sempte, anclic al- 
trove. Il chiar. Melisi s'imiialté in simili s laccali, e ti li nella «forici ili S. Sit- 
rei/ro (Tiapoli, lNà!l, 2), c ilici» di non maoli'ncrli, parendogli una di 
.[uetlc cose che puir.-!.|..-tfi in r.-ii-. sili- I- ■ in.i.-.-n' alla |,niiili^ima inlelligcDia 

rcre ilisgiunlameiili: c.erlc viici. cimili '-In: jini tkr. jutii rie, atein clic ce. 
era Irciiiicnlissimii aacl i-li aivnliii lì.iiii in nt™r... I'rn.|u filli a ipicslo modo 
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s' incontrano altresì nel Codice de' fioretti iti S. f «uretra > posseduto da 

Bruto Fabricalore, c consultalo spessissi dal p. l'vediani; il quale diro (l'rcf. 

oll'Eccleslaste Volpare, |i. IBI, die. ■ > le questo si vede die non tirannia ili ri- 
ma, ma uso del louipo consigliai! a Dante: 

Cosi quelle taralo differente 
Dici! le cantando; 

c all' Ariosto; 

Mento oblila a Ir. 

ina!i, dalla voce lai. rumilo. Così ;iinln iir,v.'j,,;;i;inrri, u rini. 

"> Piatii per piarijuc, con la rrulen/a .1-1 r,i"aln ruiiligiirala su quella dei 
urlìi della lenta coniugaiionc Ialina. 

•I Iwuri o lattàiii, o come oggidì in Sicilia, fallami, cioè falcioni, Pas- 
sato di falciare, u Jtuinri in Sic. 

« riiinniifinn' per vUiftwUrt] con la lerminajionc ilrll' Infinito configurala 
dagli amicai sa quella .lei verbi della prima coniugaiionc Ialina, per unifor- 
mila di cadenia. 

" Jfiiiiipreriuri per diiprez-iirr, dal Frane, inrpriier. 

" Conformo alla prò n un lì a di Sicilia: 'uiPafermu, 'tnpaci, 'mpellu ce. per 
dire : in Palermo, in pace, in pelili e simili. 

* Lìgnajo, inlendi lignaggio, mutala la J in C. 

" Lucio r'cncstclls Gori sulla Augusto, e mari nel sesto «uno di Tiberio. 
Siccome Iracsi da IMinm i' |iiii rliiiii jiiiciili' il.illi, cronaca K nielli ma, fa scrit- 
tore di Annali e di un liliro Dei magistrali romani. — Itegli Annali ili lui 
si pulildicarono alcuni |nn'lii Fu 111111,11 li s pali [11 diverse cilirioni de' elas- 
tici latini, c principalmente nel HaUmtìa ili Wassc (Cambridge 171(1). Il li- 
bro poi che si trova in alnmc rilizioni stampato come opera del Kcnesiella, 
0 col titola De romana potei folloni ce., e una fraudo letteraria, sapendosi 
ora che fu composto la Unni e 11 ira l'im-rti fiorentino. Vernasi in proposilo il 
Vossio (lih. r, e. iti) e il b'nhricio, mi. lai. (lib. iv. c. 4, ninn. 7.) 

« 11 Coti.! parli. Un bo slimalo corregger paini, porcili più conforme al 




di Irto: e cosi i mestieri corri -j.™ ..-re . i-rrri-.:- cl.n l'i/,, il verso e erroneo. 

» In marcine del ms. è supplito Dioerer, siceomo si ha nel mi. t nella 
stampa d'I lesto, in vece di Srirer. 

™ Manca nel Insto Intinti tutta qiicslu sjiii^aiiwic iti li' epigvamma. Qui iu 
line i eurrnso mena riga nel nis. del volgnrinamenlo. 

'i Jtunirni, uni, sic., intendi borghi, tobborglii. f. sembrami clic la cadenza 
della voce óurocAi tenga del Gr. nnpoixii. (libidi in Sicilia diecsi f-i:«u e in 
piar, bnrghi. 
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" Indilla ò questa Incuiione, por In inule devesi piiilloslo intendere: F, 




in Ironeo. e mancavi alcuna carta, siccome fu da me 



avvertilo ne' Preliminari a ijiirslu liljrri, pag. [1!I. Supplisco il tcslo till dove 
manca il voi fare. 

■ ' Leggere Mie si meglio ali Tira ili ora; ciò i ali" ora pre tenie. 

" Qui va malo il resinino. K meglio sarebbe li Itpn /la ,Ìn'njito Sin, 
lesaurrri di (o re di Siehilia, di F uno jinrli di diedi intono,- fi ria J'idfrn 

,1.1 /,:i'i,J-, P/m/.f. /'in'*,- fe.^iVw'.vin, ^■[/l l'^.'/i'/ /■ nij.^ll: ee. 

'« Dal Lai. ro/injMB, in roiina. 

" Questa di cui parla il «ansano era una dipintura (irnnJiosa e proiimissiron 
falla esoìiuiro irei UIÌG .MI' or ci tra coi (. Siedo Puvades per la gran tribuni 
del duomo di Palermo. Ed iti stelle collocalo intiiio al 130B, quando ne Tu 
lolla per dar luogo al fumosi marmi ile' (ladini, c- Inserita nella cappella 
aull* altare ili IWra [limisn Librai Inferni, iliunle ali resi hi rimossa nel 1072 
per doversi ornar ili stinchi quel lungo, e posta nllroic nel Icinpio, finché, 
nella dcvu«tarinne operala in quel duomo uri sorgere del nostro secolo, fu ran- 
dalicumcnlc dislnilta come cosa verrina ed inolile, .\c la-ri.', una diligente de- 
scriiionc il flloneilorc nel suo ms. sulla Cattedrali; di Palermo. Rappresentava 



dei Vangelisti. — Francesco l:i.ronm. nel suo lihro Ile Majeilcte Pimormila- 
na, dico elio tal ilipinmra f.i i-l-i; i r.:i .Lui padri- di Tomaso Laure li , elio si 
credo al pari del figlili essere sialo iii.ignc in quell'arie. Ma eli' egli avessi; 
dipinlo la taiola del Pinadrs È mani IV .io errore, pecchi: si Jia citici» che 
Tomaso fiori dal 138.'i al ifiOS sello Sislo V e Cleinenle Vili ponlellci, ai quali 
fu ami carissimo; e perciò il padre di luì non pelerà ad ogni modu evser 

vissuto nel Tllili. qii.ni, In i;ii,:l ipi.idi.i In Palili. \ 1,1 L .ilongilorc credellero 

in vece che fosso stalo opera di 'l'omaso do Vigilia piltoro palermitano. Ila, fon- 
dandomi sopra ragioni rrijiioh.giihe. in l' atirilmisco pimioslo ul valorosissimo 
Gresccniio, nel volume ieri.i licita mi,! opera Pelle Belle Aiti in Sinlia. 

'» Il leslo, si nel ms. corno nella slimpa, legge: /oannej Couifunliuu*, 
diversa mente dal ndgare, in mi /li <'.r»tiw-t> è. il cognome di quel Giovanni 
che fé coi Ini ire la porla dì Salilo Cristina ed altri utili edifici in Palermo. 

della Pcscaria^ della anche dal Falcilo Porla di Maro, non più disiente! 1 Pero 
l'Amalo stima die Porla di Mare e Porla di S. Cristina siiti appellala negli 
antichi tempi quella che fin oggi si dilanio Porla di Carbone. Vedi SI un errimi: 
nelle aggiunte al «unum, ossia Le /'or/c di PoJcnno il premile aàlenli, 
ilrierille da lipaiio Tri: imi» ' p-eieloi;iiiio del ll.iiigilurv). l'.ileruio , U32 . 
pog. 15S a IIS. 



da Knunnelc Sianola «rcl»r«toto .1. Monito le pi. «tbiiiI JrU'anllco mona- 
Udo., e ne lt urgere un ilirv die .llifnnp l«n pr«lo j«ai famo>« |<tmi 
gnlflcrnu o intima, rrtMiulcii »cin|.rc mh nuoio dtt«ro in-ino n' ■!! nn.in. 

** (Jattro (rnoMg, Belli <ui (Iurta ( la Mlu «ijlus .Iti llailiila <Iil l oi- 
titfcu'u Palerà., (ere scolpire al C^nn, In loucnjule. mi 1.1% oi fiali llv 
serranti eli S. (■>; li itesi", clic li iliinnrarm sigio :il |irc-''iiie. MI' inlciuo rì- 
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i.jjjjiill tsrslono. toni- il primo tutu» alla Conia; un [rulli ilrl conjoilo illeso, 
len lunghi, e il iimonei.il-. cou il unc inltmiiifini .1. i amo in laoln, a««ai dt- 
molilo; molli ariti, imo de' q..al. e inum Inicco; parecchi illuiniol, una ™«- 
wn« non inolio oneoc dannc^^iou, ed ulne di (oi opptnj • • ac-nrgoii gl'in- 
filili '1 castrili, o buiuoo O'r (omiouaia l'acqui a.l e«-cr {nitfott io taeoe 
o doccioni; o «rio olnc (orine qui e là In pio luochi. V. Houli™, àsUtUtt 
Tmnila*.. Palermo ÌXM. pap. (J e etg. 

» Q «al' antica cappelle, dipoi disi rulla, era nel duomo di Palermo* e l'i- 
malo diro cUr nel UDO ri taroio alcune sCollure Anioi.cllo C-aft-ini; il cbt 
liisnpm niellerai in miglior Imnc ili critica, c si pulcia solo collii-Miro, elio 
il Camini vi diiì upiTa nella suri prima iliiivim'i/a, fiir.n in aiuto di 1 lumen icn 
suo padre. Cerio jiorù li orimo alcuni [invir.pi dipinti ile' Ccrsi-cnrio, siccome 
allcalono il lluronio o il Mungi Iure: ina film: rimane iuta lamia il' una S. Ce- 
cilia. Il icstu nudo |>mhHo nella lino del setolo scora», quando Urlio quel 
.Inumo fu dannalo da nuovi Vanitali. Vedi Aiuto, De prnripo Tempio Po- 
Pan. 1IÌ3(I( lib. in, pag! 101. MossiTonc, Otite, CeUtdrett di l'ultimo. Ms. 
ilclla Culminale. 



già coi lipi, c pieno ili In-^i in inaili ,lii.--ni i- mini. ilare in nra e in nrgenlo, 

scrissi ora licita nasica Cui ali-, [ire animalo fri lime dupu che hi involalo 

nel I8!0 dal palaia senaloriu. Ila i|ii[>l' iin|iijcljii1e Cwlii-e rupia il He Vin 
i priiilcgi dello ciltà di Palermo, clic nel 1106 lece di pubblico .Icilio. 
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CRONICA 

DELL' ENTRATA DEL RE ALFONSO DI ARAGONA 



□ igittred by .GoOgle 



sioon MICHELE MKLUA 



Appena io ebbi trovalo fra manoscritti delta V manuale, di l'alma" 
attcsta cronica Dell'entrala di re Alfonsa in Napoli, subito corse, 
il mio pensiero alla S. V. Ch.ma, proponendomi, che , quarta" io 
aressi dorai,/ mettere in Iure tale scrittura, non tirivi potuto far 
meglio che iutilotartu a Lei. t'Ite se poi da no era tjuasi a disto- 
gliermi considerando che in tanta mia pochezza non arivi falla 
cosa degna della S. 1'.. che si felirniienlr sostiene i nostri antichi 
classici sludi nel tur) itii/inniti d' Italia, valse però a confermarmi 
nel mio proponiment i la malerhi della scrittura slessa, che almanco 
potrà esserle caca per umore dell'i san. belhi putriti. Imperocché in 
essa descr.oonsi le pompe festive con che in Napoli fu accolto Alfonso 



la pta parte in Ialino, spellanti a .■ /„ 
Comunale di Patema nel IMilT. eia tal;, ti ,:lirn importantissimo co- 
dice, dal signor Uemnrda Mmittt/icrtn. ulsimf priaripr. di Hn/ftttltdi. 
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dai di cui anleaali sì era per più senili tenuta nell'archivio ili fa- 
miglia. Si legge anzi nella prima pagina in fronte ai volitine, averlo 
posseduto Pietro Mmitapcrltt ili Itiijfnthh. che fu pretore di Palermo 
nel \~rì\. ila quali sposala area nel 1502 un' Eleonora Speciale, 
ultimo rampollo ili si nolril prngeaìe; In quale, perciò trasmise nella 
casa de 1 Montupcrto una piccioli: parie ilei patrimonio degli avi suoi, 
fino al palazzo dov'essi in l'attraiti titiittiroan, nella cui sa/a d' in- 
gressa tuttavia si vede un antico /insto in marmo del viceré Pietra 
Speciale, signore di Alcamo e di Calata fimi. E con questo palasi 
diversi oggetti ili unitile e ilecnrnsn inno»™, elie visi contenevano, 
furon trasmessi alla famiglia ile' Montoperto: e fra questi un pre- 
ziosissimo Codice di leoni <■ itiplenii sifdi-iui ile! medio evo, raccolti 
ed ordinati nel I Ili-i d-< <ìinrnimi Matteo Spi-emlc, e il volume mi- 
scellaneo che contien la cronica nostra. Che se in fine di quest'ul- 
timo trovasi una senti aia ili I wi senile, eh' e una descrizione della 
Sicilia, si vette chiarii eh- fu a'/^iunta di/mi. perche non i conforme 
al rimanente wtl' anti'-hità de! tu lettera. 

Spero dunque che alla S. V. Ck.ma non potrà ispiacrrc V offerta 
dì questa cronica, la quale, miif'-hè truppa tenue riguardo al merita 
di Lei, giova almanco a mostrarle il buon volere clic mi spigne a 
palesar quella stima e quella gratitudine, Con che ho l' onore di 
dichiararmi 



Di Palermo, in Mano I8G1. 



CRONICA 



tu nome de Dio cn Filtra a n de Bay IU2 '. Hanno Io io Saputi, stadi 
andail in Alirnuo per liavirr lavami] ili in riunì P, ci poi. lornanilu in Termi 
iSj|w!i. si'ijiiio a lo modu senuenii. 

Primi! tornando do [e terre do Abrumi et de Puglia, merci a 
Deu "din su' Muti a sua manti, venni a Itencraitu, et In loeu ap- 
plicali tulli li baroni di lo regno di Napoli , illocu praposse suo 
parlamento. Et falla la proposKIone, parteru de la dicla dia et vi- 



Nf 



ci allo mezv 
solenne pan: 
bromi u di 1 

q nandù lo i 



sica ti multi taglieri ci djpoi montao sopm lo cvru il nsselaosi 
sopra la dilla vrrìo: ci, avanli chi il dielu caro si movessi, li venne 
dtnanti una Iella trameva ci fevla falla (icr li mercanti llureulinl 
in la forma sequento : 

In primis xti nomini a invailo vi sioni ili guiiipnni rarmovini 
tum sollcrti di viol.il.i inbruil.ni de pei ri rum uranrii punii ben traiti 
«mia nllra roba; la qualli ' rhosqoidoiio lima una verga in la mauu 
manca , di uno dardu di eolori violato. FI aprcssu era un altro 
ealafalcu ', sopra lo qualli era uno baslimentu factu, in lo qualli era 
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unii infanti (Ili slava sopra lo rapii (li un nllni: «I In siipranu slava 
in forma de una diluirla impilala rum una dirima la qualli linm 
a In marni: n la qualli dongola dirli in ni! Furtuna*. Appassii era 
un altro cainfalr». sopra la porla tir lo qunllo era un'altra dou- 
gcla solo forma di luslìria, Pi do la parte da rieri " era una segia 

mollo ben arnosaia di bracato di oro; sopra In quali] erano 3 an- 
geli consUlutti in molla buon man pra , la quello mostravano che 
temano una corona imperiale; et, in ia manna die slavano, Intimino 
giudicbnvn rlie lineili tourssero la dirla enrooa: e. si rasi fussi slatto 
che l'havcssero temila, non foronn siali infanti carnali rasi conio 
erano, rlie non 1 linieiiioni pulii Un ii'iiìre, ibi la verlù de li brazza 
non lo ha Vf riami pollilo ranipiirlaiv il caribo; però eli! tutlmmo 
chi li guardava si maravigliava de la dirla inanera de tenera ti dirli 
infanti la dieta corona et non mostrare haverne passione, né fati- 
ga; anzi stavano a tutto Ioni ililcclo. Apresti de lo dirlo catafalco 
erano 7 dongelc siilo forma et significami di 7 virluti cardinali. 
Et aprcsso era uno allro catafalco, supra lo qualli età un perno; 
et sopra lo dirtn perno era un pomo in sigli ilicancia de lo nioiidu: 
et sopra lo dictu pomu ri era un altro perno, sopra lo qualli ci 
crii piccola seggìa. Solamcuio ci slava un homo inpedi, (juassi che 
scassamele 10 se polia refermarc. lìl In dictu homo, chi stava di so- 
pra, era tutto armalo et tenia un sceptro in manu , et liavla una 
girlanda di lauru supra la lesta per armo, nt stava solo forma ili 
Cesaro: et corno fu dinanti tu dilu Signore, li disse le poroli se- 
quento ": 

Ecrelsu te e Cesare mwdlD, 

lusliria, rum Turlna ci Icmporaalia. 

Prudenti», ciurliate, fede q spirai™ 

Vi rav omiin Iri impilali siijira alni belili, 

Si Jiiili donni limi in cOnsello 

Quella sedia fauna bllu per lui Mandi; 

Coli coroni polerosli far dissenso, 

Si li jmticìi torci ol sigillo; 

E le rcnlura, si li possa al «lina, 

Jion li ili iota; IV v ducile follaci 

Sic, <|iic Iriimfav, tnes' a declino. 

Ecec ninnilo lidi i|m: iiliilacinii Tlissi-. 

Uno non sto Urino; nt ipicslu prcdoiiiio. 

Et questi volle Ilio, perki li iliaci ". 

Cristo le sella in ginn |irospcrilole CI prnwliia; 
]ji bella Fiorenti», in sua tiberini] ». 
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Et dfctll (|urslu, pissaro» ìnnanli li elicli intromisi. Et vene un 
altro jocu fatlu per li mercanti Caltaltani , lo qiiallc " era in la 
forma sequentc; videliret : un» calala! , supra Io qualle era Tarla 
la diviso di In dictu Re, scilicrl hi si-in prrinilosii. Ln i|ua!li ca- 
tafal tra circundatu di v. virtuli : zi» : alla jmcita di lu dictu co- 
lafalcu era unii angeli! con una spala nuda in marni ol intorni! 
1 donielli subln forma di Fari™, l'nidcraia, (lariloto et Fedi-. Et 
lu dii-tu augelli, slava per Listici», si ora hi quinto. Et In dirlu nn- 
gelu disse a lu Re certi parali, laudando li supradicli virtuli. Et 
la donzela hi era in signillrnnza di Chantal» continue fiiclova mu- 
ncla bona. Et «pressa vinianu multi cavatori, li qualli andavanu du- 
ranti lu dictu catafal. cimi balenili! con nomini vistulti ala turchi- 
na. Et, alianti lu dirlu calafatai et lu carni triunphali de lo dictu 
signore, andavano li mercanti Catalani visitili i di grana et floren- 
lini fatti ala curtapisa di argentarla. Et apressu, lu ditlu signore 
venia, supra lu ditu cani, in lo forma seguenti. 

Vìnia la siterà Maiestali sopra lo cani, lo qualli tirravanu rinqu 
ravalli bianchi; et li cordi eh» s» tirava lu diclu earu »rano di setta 
ialna et rossa rumsimili ali armi di Aragona. Et In dictu signore 
andava rislitto di una robba di cammino rhi la pudia strascinava 
per terra; la qualli era inroratta di gebillini. sidendu in la mogni- 
llra scia in cappilli. Et Invia per suprarelln uno magniltcu drappu 
broratu di oro rum 21 eurdoni ; lu qualli drappu porta vanii 21 
cilalini li più antiqui di Napoli. El riasquiduuu de li dirli ravalli 
ero destralu et minati! per dui nobili cilalini di' la dieta ri tal le. 
Et di la parte dareru di tu dirlu Re rihiano li conti , baroni, et 
signori infrasrripti : dcrlarandu eh» lo drappu di oro hi tinia per 
supracrlii cuslao milli et (ridienti! dorali et pilli. 

Questi sono li Baroni. 

lidellcel : 

Don Ferando de Aragona, figlio de lo signori Ile snpradilii. 
Lo Principe di Tarranlu. gran con tesi abili e. 
I-o Principe di Salerno, mostro justicieri. 
Lo ambasdaturo di lo re di Tonini. 

Dura di san Marni. 
Duca di Melfi. 



lOi 

Conto di X\l(, ligfiu di lu durila di Scssn, generu di lo signore Ri-. 

Duca il. \ ni! ria. 
Duca di Vinosa. 
Dura di Curri. 

Marcimi dot Guasti). 

Marchesi di Cutroni. 

Conio di lu llìlu, carmorliniru. 

Conio di Fondi, prothonolaru. 

Verfeclu dì Roma, conte di Conversane 

Conte di Calacoczu. 

Conto di Muntoru, gran scncscalcu. 

Ursino de Ursinis, canchclcri. 

Conto di Buritcnsa. 

Conto di s. Aiigclu. 

Conte di Munloriczo. 

Conte di Rigiu, Don Alfonso di Cartona. 

Conto di Ariano, misser Uncino. 

Conte di Capaciti . 

Conte de Campobasso. 

Clinic (le Cirnchi. 

Conte di Trivento, Antoni Caldnro. 

Conto di Bonnfro. 

Conto di s. Valentinu. 

Conte di Matcro. 

Conte di Lucia. 

Ramondu Caldora. 

lacopu di Lconiza. 

Carlo di Campo baio. 

M. lacobu Caylanu. 

Francesco di Montargu, licere di Bcncvcnlu. 

Conto de Olivitto. 

Conte do Arena. 

Cnolc de Buscmo. 

Conto Giliberto. 

Gin lo de Caserta. 

Conte de Sinopoli. 

Conto lacomo, duo de Nicolo Picinino. 
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Conii> de Cala (ani noi: la. 

Con le de A terni. 

Conte de Calati bctlotn. 

Conle de Troia, Garzia di Calia urici li s. 



Mastro Portili [ano. 
Imbnsridore di Florcnzio. 

lmbn\ni!or de (ii'nnveii. eh'ern vi'ioiUn per liberar lo Camello no io. 

Imbaxadorc de l'AigoIa. 

[mbaxodor ile Cacto. 

(insto dir Muncada. 

Eamando do Cavrera. 

Merino Dolio. 

TI multi nitri vniljflii ri cavai cri, li qualli foro in mollo quan- 
tità, rtie snria troppi scriverlo, ti qualli andavano bene ornexall di 
multi solenni hrura!li d'oro et do(«enlo et multi r.irmhlni senni 

Et, nudando io riirto Signore per questo ramino ordina la men- 
te, si parlili del predillo logo tiraiubi ]ier la via iteli Umidii, di.ve 
trovno li d'Ialini de lo loro 11 di la Porla uova; lo quaus lo reri- 
pero, et desi raro li cavalli passando per lo dillo loco, midi erano 
molti belle dame et citfelle de la ditta ritale, unde in cessanti 
dannavano. Et in la dita forma qnilli de 1'allm toro de Porto el 
vrnìro danzando, similmente el di ciasrndauno loro; li quatli lu 
distravano finn allo meio ramino ile lo altro luco. El son cinque 
locbi in cinque palacy, li qualli sun dulatti di molli eccellenti et 
rfignitali, cbi in questi piaci et lochi ventano » siila/.tre li riialini. 
El illoro danzavano li predilli ritnlinì et clone: el dorare 11 dicti 
donni el Testi, di lo luniili per luto lo jovcdl. El ciascaduno glor- 
no, dapoi chi il dillo Signore In iulralfo, esso ambiva visitando li 
ditti lochi rum li soi r«li ni Oliti, el coni li baroni, ehi tulli dan- 
zavano. Di poi fi'ec dura ili Cnlabrin lo dirto don Fcrnndo; et fu 
do neenrdio cuin li baroni, ehi ofini mino li haf.'l!iano di ilare qua- 
trocenlo millia ducali, el esso Signore li hajiKin a linro un tnmin<i 
di siile per Toro ■»; el bave lenito li rolli. Et questa è stalli una 
li 
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cip Ir partii (le la prrposi rioni! fallii a Bmeynihi in In pari amen tu 
din Itero cun lulli II baroni. Et, si rhi rnnsidrrati, Ogni imo fa pran 
fbstfl b gaudio. Et, si parlkulari di lulli rosr volrssi srrivcrr . a 
mi seria «rande fatica ri a mi srandr nnia di lepi'ir. Et rosi prr- 
«ami) ol ni'Slro sipnnr lesti Xpu, rhr In salvi rt mantenga. 
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ANNOTAZIONI ALLA CRONICA 



e Lui.. Duramii, //Moria varia. Vinoni., IMS; li», ir, j.a S . Ili, « sc E . 

* Stando al Muaiiaiiiilc, iti IN to;[aiii<> c iti /urila, ijiti |imrcl>bcsi iiilcndcrc 
/rcn/fl<;uurr™ canne, riuric:nl<> la 'cirri! ili-lte nnil.ì il i|iiclla delle diecine e lo- 
filicn.lu tia come icro la lucilia; Lulilo™ i-n.i ciiiilu-aiaciili! Titoli amichi coitici 
trovanti talora frrille le cifre iiunicr.ili. Ilice il Su ir. anni le, die i Napolitani fa- 
vuli iut maggior trionfi) spianare 'Peni" canne iklle »mra (Ioni, in, pag. 8, 

o™« io tnlrart [hi. del regno di XapùK, Muto, 1803; tib. «Ili, paj. 110); 
e il Zlirila: J/anUViroii fon del rcginiienla deta erra/mi dcrrlbar qnarenla bracai 
dal muro (Anale* de Aragun. Sìrnjrtiza, 1511); lili. n, pajr. 27U). Nondimeno 
io 5IÌIU0 che dcblui-i iiilen.l.TC. siedimi- t scrino nel codice nostro, Ire a qual- 
Ira canne de In muro, e nuli jjià tnniai/ittdlru: perche finse in ciò sono er- 
rile le stampa ilei .Sii ni il ionie e ilei Ili llnsliiit/o. llifalti in IT aulica tutoria 
dei regno di Kapaa a" Incerto nidore, che nel 1700 fu sUinnala in Napoli 
nel lom. i. della Ibernila ih-li Sierici ?i. r dilani, si Ir-'c a y. 213, eonfoimc 
alla cranica noslra; fe abbattere (Alfonso) guarir» braccia ili muro. 




cose ili scultura, Irma i|ue,[u vn.-.i . jn-i ■ -i-tiiCr.iic la |urlc superiore ifullc 
nicchie oio ripuntisi Stalin-, ed anrlic una specie ili baldacchino in marmo, 
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'In l'eleni per detorulont, icmmando a lofgìt ili cupokiu, Minia lo pala 
di ici|ua smili utile d"C)c. cune orile dui ili I. Il itami.! laioro odia 

» H.rr .1 li.. m u.,:i„ .«,./, min, l.i.r-u, i:.f.j. 1,1.. .1, ,.);. 11] r 115) 
tra one/ia nella tane, calta il tc-igio del ir. aarlla m-<lirt nreieolata , l'I 
quale 71'irrr che mell—r alta gran /inumili Ira I' tinnì del ir. Ha nini si può 
teder chiaro la rapinili; jirr .ni li> ~W ni li.-l ri! lltViii.ii Ht — .Lf appellai ug- 
gia jicrirofMO, come fi lia lini riomi'nithi c ihilla rrnnira iioslra. Cerio è che 
tale allunila era imi liunuiu; lii ijiiiilf, in un ili.i- -lui rappresela ]' tu- 
ttala di re Alfonso, urli" nli;iiini> [li -nyi.i Mes.iu ilrll' 1-lnrin dei Sunimc-iile, 
si vede sul daianli ilei nitro, di lattili ni re die li siede. E Torse alla si- 

goncsc apitjja l'ietto Ani. Boiler (llr-m. -li Sfjjnn. liti- ir, cnp. imi, pi- 
fina AI) : D, Yniga («i™ ( ,iiiulii rr;/ ilr Snfirarln', i/ k-jIo eofi'l* <fc Arnoon 

■la; /«ir jur ami rnui.i la ,in..!a . .i.'.'. oi l i al /i, -uja , largo le carnute; 
ani ri, tienilo In* Vari», laeijti era ni. i ndi, la [iiiiii fs'lmr imi rr/oi; 7 jior 



T>onicnir1ii: Sfgaim In Fiatano siganra ilei mando ce. 
,J Da rieri aiilii|ii. L 'l.it l.,il r «Ini. inEtmli ili dietro. 
10 Srattaincntc, riè e icariannfr, anfirnn. 

" Se] codice i sondili vtr-i inni ri ,li,iri iiil'.illn. nin strilli in distesa 

ime tulle- il resi» ilella (irosa. Dal clic si accresce la ililHeellà di |mler ca- 
lmo alcun nulrullo. laonde ho Mimalo dividerli, come si può rullio in rs- 
ionc ilei mrlrn; il Oliali- io[>jrira in ]iiù lungi» . de; no in ri ile per alito nlln 



■e gante donne. 0 me alia alleile Hrlà, terrai nel ino cintiglio. — Bella, iier 

in lece ili cnmiglìa. |,iù fini Ninni' al Lai. rnmiliimi, 

« Inlciuli nel sibililo: F-tr rifili /«innari filila ■inetta reggia pciehr ta vi 
lirilu; nldiriiilii 1 . jinr rrjn Ir Ini- riiranr. l'all enii ilvt elidrna: le iM raggelili, 
eia /• dal Imi potere, del ia la l'.intli-.ia. Il In renlartl, astia ta Fortuna. 'C 
l'ir ara li tpign.: alla eiaia, elle non li ititi ài 1 itala, eia è ili latta; poieM 
eliti e [alluce. — Kùjilla Fu presi. I.iImiIIìi in sijiiiiliciii.ini!i; ili (mirre; ma furse 



spiegare: te al compimentù (feria di. le la tìiu.<tir.ìti. Mi nel primo ^ipnliralo 
sembrami piò. naturale. — Citila è. ila iiLlemlcr d'ino, tamnalA, e. manca a] 
Vocabolario; ma [mici»"- li lui rie eli ini n>, rlm v.ili: ,liii-nnliT (iiii da una sommila, 
treilo clic i nostri ;mii. lii ili.itili.Tn .hit -lino \ier rima. llir.iUi nel Vocalielario 
registrasi ambe ttetììnti -*nil., tinnì; in. 1 .' ami. a, die labi lln-niiefrlo. Jln 
lì j.t>«ti fi rl/.ju e ; irl'j ' Vii iiiilì so-net[o che iniel patta eia 

Per la i^ual rosa tur -|ii'^j;or «■ h i/.r'ryue alla tii/ui. liti rcilo ne giudichi 

« Gelare strane a dire: Sic slesso, ine (nulo l/fon/ai, /!■« declinar la Fortu- 
na. K villi i/nanla mrilmimie fa il umilili; il quiile ami è 'imi firmo. Qaetlamìa 



Veca Imi alio, e vuol dire ;iuihe ,iiv.li;ir.iie. Se |„,i volesse prendersi come prima 
persona ile] Prcs. Imi. ili PrcMnnre, il .urei, liei diversamente hilciiilerc: Ciò 
eh' io prcrengo a le ti/il tintimi, i-iti *tv*<o culle Millo . nercnè cari a luì 
jiiacc. Ha credo elio sia ila priTenrc il ptiion .111-11. iloie Vrr'lt'lim e uomo. 

11 Facilmente *' ialrmliiiio nne.ii ni li mi u ni. Ila ^inia ipii trascrivere que- 
sti parlala ilei Cesrjrc ,ll re Alfonso, mine In raji]ir>rr.n il [lomcnklii (/•!. eli., 
pag. 118J : Ftrmwfi i/run/rre I.V-nrc diittmzi Mf/a-o, e gli ragionò quasi di 
qutelo tenore, e in tini' intenti,: la. o ctiellettli^imo re Atfnnsa, ti confòrto 
die ta mantenga linn all' uUmm '/r.T.'J - "■/j: 1 invi;, le 'filali ora hai cedrilo 
passarti innanzi, e le quali f.crj'cl'ior.fiiri- Imi tty:.fi \-t<f,\ ha noni rana se 
furai, rome io rerlti .7n (n'iti, ./nelle rlic arti li iilnMniilo trionfante al popo- 
lo, li faranno, quando eli.' sia. ilignti ili lineila Millo irrijaTrWo, la quale ora, 
reggendola pitsrure, Imi [le-iuVirifn. l'ori la quale, rame In hai redula, era 
menala ancora la tiiiulitlii. uiiinilr In ™rii,*rr«« the spimi la Cimiilia ninno 

è per aeipii-l'ife l'I reni ■ll'till. Mn JI-'Ji ti K.Ji/r'.Inre jr.j -.fllil'i nellti f'itllatm. 
la qliall poeti tliast-.i Ji'li l'i n lite li nirrne.nc il elì'l ti' feti: jh'it tiii . fi ella e 
tnttatrilc •■ legi/iirn. l'i. n eli,- 'I unni-Io ani'i ■'■ tninliiìe. ■ ■ tulle ir tn<i. fuor 
che la rirlù, sena lucerle. Onorerai dunque ir/ijioiM'imnincnlc, come lu fui, 



liei |irind|>j ili'llii lingua in E. ri 
A, jirri/éfii, irfnlirfrd. ipocrita ti 
aia pniphelcs. idalaliiti-e*. Iimm 

ani-In: incili iteli.! jllre .li i lin:: 



110 

»"Vi : ;M. i"i/.'.'L. Ili /.'.j il, i ^IH.ri'irJ [r. i.v.' li .3 1 r /tizio/: if'ijn. ;ii,/.'i i>. ni.'W.i... 

mfrofllio. — Ila come mai si poli rcmlcr femminino anche l'artìcolo c ilir 
In inirnpliil per r aoiiniriiiilin (■> |>;ir!u i.jiiiìinnr rliC le mi in ami osi i[ucl raiiiic 
in A coirifi i femminini, r v'uctiiIi-ì n iiitiIh;,. tu'ì ii'injii pnticriori In rajriunB 
<li si fa Ufi cadcnip, i mcuaiili fovro fc min in imi l'arliriilo unii Ima Icmiinajionf 
conformi, a quella del mime. Ami , comin riandò ili A la me ammiraglio , 
■moilltarono dal nome qncila locale, t [' aggi mi ) crii a I, artìcolo, rendendo 

Tarn o TùCOI t Tote aicilìans. die Tale luogo eopcilo con ledo « guisa 



'» Scrive il Su in muii le (III. ili., pag. 17): il Pralooolario con gli altri, 
rifirjifiar da pari* , trilliamo di •far ai re '•rrlirrr di*c ;ir fungo, da pa- 
gani ogn' anno ju r villo il regno; con clic ilorcic dar ogni anno ancora 
per rimcAcJnno [oculare Ha limolo ili 'al.; min iailu'h 10I0 rn aù gli funghi 
ile i clerici. E coli fa concimo; ■■ (UHM . ; il pagamento, che a rtoifri Umfi 
mlgarmailt rifu ditta de fuochi e tali. 



TAVOLA 



ili tilnmf vifi r modi di iliir rh-: li Irm-aitn in ipicslo /ib/n, noli 
r,'ijislrnli tW l'r.rn-V ■AiM'n d,-!l<: (Vii.iiyi ivinvlln r arrrpsrml,> Atti 
Manuzi . " uhi unitili il'-jli oppui-limi rs-'iiipi. 



adotisahoke. Adornamento fpag. Mi. Un, Ij. Ancnra una casa 
ampia ci. di turli li nifi in li> nlilido ci vai ii ndurnactioni, mulln 
nobili. 

Bianca al Vocabolario questo luce. 

affettato, flesitlrnisn. (invilivi l'pnj, IH. lui. 7). Li affi'llali ser- 

viluri, numili et (Meli vassalli di V. S. [lLraa supplicano la 

Eiccllpncla vostra, resli spinta ecicirtircliri ti gradi iiifrascripli. 

In tal signif. non irpL-lrasi nel Vinial.uljfiu iim^lii .nl.licllivo. Si Irora perii 
nel lessico i/falere, cali' K larga e solo nulle sua roti trisillabe, in senso 
ili bramare con ausieià. E ipii tei-*e ■■ iiei-li'-ri e-ieii^er i|n.'-i,i sì^iiificaiiime 
anche allo voci quadrisi Itane, so rcraineulo Agimmo doriti ila quel rerlio. la 
pQsiD diro di ceno, die line in Imeni ilei secolo scurio ho Irovolo soseriiioni 
di nnuVriDjiMimo «crriclnrc, in senso conforme al noslro. Uri rcslo non sarà 
mica fuor di prnnosilu, rhc provenga in vere dall'Hill, verbi? -tflrllnniv. clic. 

rebho Affezionalo' AgOlam, Blando in lungo di Affinata. 

apporatu. Perforato. Trapuntato, Ricantato (pag. 101, Un, 17). 
Avianoli prcpnratu un carni trionfale di 1 rote, tulio dcoralu; 
supra In tjuolc carni ri vi>nne un vrsLimentu alToralu. 

Manu quella voce al Vaca boi mio. né' più e in uso in Sicilia. Ami nraneo 
registrasi in alcun Vocabolario del nostro dialetto, Per In quii cosn sto al- 
quanto in Torso dell' esimila del Bignillcnto. 

alligato:. Lo stesso dio Legare (pag. 12, Un. 3). Disiati alzari li 
ncclii a la pura virtati (li In lidi regali , la quali divi resultar] et 
Militili li o ii ini i vuoici pi'r ib'liilii naturali. 

Nel Vocabolario manca quitta verbo, cosi conforaic al Latino. Credi) perà 
rhc da qui dorivi allegare in lignine, neutra pai!., che vale cclfeflnrii, far 
lega, unirli per gTirmggiare. 
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a un reti a ni. Hiacomkre (paij. Ifl, Un. 17]. RI fui sopissi alrunu 
Irìsauru amuphalu. 

Monca ni Vocabolario intesili verbo, eh' I- jircLlaRii-nla siciliano, e viene ila! 
Gt. j*v/òc d puyroc, luo^a interno, occulto. 

a poca. QwWdnst ('/Jfrff. 11. lin. i I). Kiriprndu I» proseliti in loru 
di r,u manda ninni il p! apoiM. \i diminuii acrpllnri in lu vostra p\ilu 
tullu za chi cusliroimu li dilli srudplli c pialli. 

Slanca al Vocabolario nuesla toro, la i[ualc premono dal Ce. imr/*,. di e 
comimo nel il itile Ilo «ir il inno. 

ipPLiCAZiusB. Approccia/nenia alla riva (pag. 02, Un. % Fichi 
Una compnsicìoni di qi listi dui viratili li. rio i 1 do jjnri, chi siprniuca 
in nostra lingua Iurta, pi da hormos, fili siRnifipa bnnii stacioni, nj 
ypro applirnrioni di navi; Pi cussi Tirili lui! unirai Pluriposto Panhor- 
mus, flit significa tulio Iran a applii-ai inni di navi. 

In lai sionif. non rr^i.ir.i-i uri Voi .il min rio qni-sl,! ioni'. Unni hcnsl il trillo 
Applìmi? in sìf-iiir. ili jlnnu/urij n temi, Appmlw . nel senso Ialina di 
U)ipliturc f/tuncjil, iipiittritìt' iNir-jii. r ni rsmipiri ih'l M.ii-hiiMclli. 

arsesato. Adii. AM'ihhaìn 'ji'i'j. Uli. fin. G), Do In parte da ripri 
ora una segia multo lini Einnsiila di hrninlo di oro. 

Manca nueslo addici, al Vocabolario. Ed f riponile volto umIo [iella nostra 
Cronico dcir entrata di Alfmut in Napoli. Cosi anche a imi;. Itili, lin. Il 

ahticitlatii. Pronunziato, p qui noi senso di AomiiHi/n, Intito- 
lato (pan. 71j Un. 21 lulin Frontino in In speundo libro nrlirulala 
per Rrpco mcabiilo StrategEwatnrum. 

Il aigtiif. più i itili» .il iujiirn. con ini n-^islrasi ,lr/i™fnfo nel Voenliolorin, 
fi quello ili JVannn^i'ifci .fi-!m/.rttra!<-, roti un imlu i>i iii]ilii unno dal Teioro. 

Asstr.niABHYTO, o, pumo. nel noslrn Icsln, assuahkkto. Assedio (pa- 
gina 69, Ita. 23J. Et slandi) un certo iPmpn in tali obsidioni, oy 
vrro assijamcnto , fu pigliata unn parli di h rhilnli. 

tigiauinUa, polth* li J nlc C. Sci tonico trovasi Aurygtn, rat» amica, la 
bi»t« tlnr Attedio. 

AiDiB-ni. Addipt. Che ale. Ovtiwtmr ni l.nl. aiuUeia (pag. I_l_, 
lin. prnuli) E quislu foro hurnbili a Dpu p b la inpnti di onni 
indienti. 

iir.-. od i . ..„, uhi un nolo amth dtl Saltini. 
ai man... Orecchia (pug. 31, Un. i3). Vinai nrl sol aarichl la 
fama del grandi re. , 

Indarno si ccrcbcrtMK ne" Tombolarli •iueiin toc*. icriiia coti olla Ialina 
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uimuu. Bandir?, Pubblii-.nr per banda //mg. 32, Un. I). Fa an- 
cora pubi ira nienti honiliiiri ci romnin!iii'i dii tulli (filatiti! usassini 
ninni diligmlin. 

riera rcgislnisi uri Verdini uria quislo vitIhj, eli' e di comune ma noi lottar 
di Sicilia, p si pronunzia afilli Abhnnniuri . 

B.iSTmENTii. Coslruiitiìir, Etiifiriii i'/hii/. idi. Un. ni!.). Ut aprcssu 
era un altro l'ntafnlrii, m>|ji';i In inaili era unii bastimento, Tnclu. 
in In quali era unii infanti chi stava sopra lo rapo di un altro. 

di nave d'ugni £cim.ti\ ii'.ìi ecilm i:=rtii|iin alcune. ■ 

bello. Guerra (pag. 102, /ih. 23], EcHsu re e Cesare novelli!, 
lustioia rum forteza et leinperaiilia, l'rudrnlin, riunitale, fede e 
spiratila Vi favuniiin iriuupliari supra nltii bellu. 

Aggiungi enempio ni Votato! ari u, doic ecgislrnsi come voce Ini., con alcuni 

mmirL»ciKi. Esser, 1 in roi/liti, iit I il/ito ijmij. 'jì. Un. ISj. Et, chi 
a loro bene piaci rissi, putissiro usuri ludo ijtiellu chi sapissìro cico- 
gttarl et pensa ri. 

Il VucaLolarlii ha Bmrplacile, Denptatito, Btnrplarimrnto. «anca poca ilei 
verlio ficNprucrre. 

RUantm. Cera (pag. 33, Ibi. 2]. Altri, c.um interrili oy veru 
blanduni allumali et lonlcrni, tanti gran forili in omni parti di la 
gitati tirhirn, chi !i incrudii «1 li luiiiinarii paria [ tri vi m tlissi ro In 
nbscurilnti di In noeti. 

I mio r no ni cerche mlilic ne' Vucnliolirii qnosln voce, eli' li lulioill tira e rn- 
mnne in Sicilia. Crede il Pasqualino che pnssa esser deriiola de! Tedesco 
brandi, tizzone; o ik.ill-t ,-. ri i . il ■ ■ I ■ . M.iihf'.ji. .■ Idii ir 1 flit meliceli ceri. 

■uhg ematico. T. do' Legisti. Addiet. di Potlrrr. Tenuto a fitto 
(pagina 12, (in. G). Vi innndamu remissioni generali in li persuni 
el tulli beni reuilali et bu rimi satiri. 

Indarno si ccrclirrrJdje ne' Vocaliolarii questa voce. Neil' aulico drillo ili 
Sicilia rikevnnsi 1,'wtaU quei lieni ilir si avevano ili proprietà, a di cai il 
principe area dalo di ml ili 1' irm-lilurj. Kraini [ini /«.'yi'iiiiilici i linieri (He 
si colliini-nno o lencmuo n Rito. 



s faag, 102, Un. 10). I 
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«lavanti ilrn finti iinyrii , luMiniiio cirir'rriiva ilic Icnesscrn quelli In 
dirla corona, e. si rosi lussi sialo clip I 1 avessero tenuta, non Ih- 
rtiiio siali infanti ramali msi rumo franti; ilio min l' avertono po- 




imtjp.vuii. Blifici'i ili Irt/mune in qu-ulrn. snrruslanlr ai carni, 
per jiiflWTi in i»c;;o il rr. ijiciWii r ruminilo in Irhnfn ')'ug. 101. 
Uh. lKi^ Avianoli preparati! fi Xii/inlilani al re Alfonso) un carro 
trionfale ili i rnlc, tulln deliralo: suora In tinaie carni ri venne 
ini vestimeiilu alTtiraln ci un ralaralrii rum i calrrEÌ. 



Jirl Voralmlario ri'jil.lrni in h ìj;iiif. <li .[iii-ll' i-ilifiiiii ili le [ina me. fallo pei 

10 più in quadro, e pirjiiiiil.iir, clir s' empie ili u'arrnlc acceco. doTC ni (inni: 

11 bara del morlo; ed elio lidio per palco tallo per pti njicllarnli. con un solo 
rs. in riniti tiri llcrni. Nel nostro pcnsn ripclrsi più lolle nella Cranica ilel- 
l' rìiì min iti rr' Mfrin'n in .Xapnli. 

Cathèiìa. Cnrèi/a ')hhj. Idi, Un. IH). Sii|im (ti quale rarru ri 
yrnnr un veslicncnlu nITnrntu ri un ralafalcu rum quallm catreffi, 
ci a cirscndiinn ci era ona torre rimirala, 

Manca al Vocabolario la xatt Calrfga; ma li rrfiislra Carfari tlal Traraalcr 

pud di le^no che rli^iuii£0n?i mulinila linea le a Torma ili quadralo, oche hi 
&ovrapnuli£aao a dn> a iluc all'triiinn'rili.' n' lati np'in-ii . elevandosi cosi ni 
suporlicic in snpcrii'ir . r-incii'- il Iiì-.hl;iki rii liii'ifi'. jut soilencre quatrlia 
peto, come è tundra ri' una naie in camicie. Or lo partii opinione clic >algno 

10 slrssti Calrfga r Carfani ma clic ti deliba cilenilcnic il sileni ricalo, e nnn 
limitarlo a' carnieri. Per la ipial cena pare dolersi inlciidccc, clic quali™ ca- 
tini' iì lipirulu cjucl iriunro, iiell' liuteria Mia rimi e jvijno di Xupuli di 
f.io. Anlimia Summaale. Napoli, 11113; pa F . lì 

«Ili, o, onine iiKKiili nel minar siciliani!, ccìiiù n rrliini; vaio Più. 
teisti. Susi. Cimi, (ìiC-an fpug. 102. /in. 311. E la ventura, si 

11 possa ni climi, Soci li d!i roln: 1' ov quello follaci. 

Manca al Vofal.tilario quella .nei'. Mani perù Jlcclin-i, come loco ani., clic 
vate Doeiinamenlo. 

colta. Susi. Imposizioni!, Tributa fpaa. 105, Un, 3ti\. I!l esso 
rtiimore li Inizia a ibirc ih' .V-i/iu/itimi! un loniino di sale per foci!. 

ci tate lirvsln li culli. 

A^iini;.-! i-.-iii|.in .-il V i. intuì la rio. 

i:imrr.[.noTij. (.■(imj.inti-ii/n fpag, tUL Un. 12L El senza dubiti 
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snrria jii allurn di ora mandala a complimento, si non mi (unissi 
cu ila Palermo parlato. 

llpjii.Irjsi in lai nijiliif. girl Vii. «lui la ri n; 111:1 srnj' .illtigi curmpio. 
ciissullo. Cmanjli" ,/inv- IH-. Im. jllK \i Hnorano Irìunpbari 
siipra iilLu belili. Si IiisU iliumi linai in fini sello. 
Manca al VocnMuui. 

COTiF.nIiA.iHo. Vitiu-illititinn, Urliti strani Irmi ijuiij. Mi, lì». 3). 
Preludili ni di l'elro Uaiisann mandata ad Arnaldi) Slittili ncii- 

li:.-il[l'i ( I ■ ■ ( l r ■. :i- g.igilcnunegl de In ailloro. 

Manca nei ledici i|ursli> luralwln. cti'ì ili I li 1 1 ti Intimi, e mici 10 qpji po- 
Ireldie usarsi muli» acmii.riaiiicnle. Vidi tipctulu lolli! nel Tolgariiuiucnlii 
■lei i; il 11 -,1.... 

uisii'uehnalh. In sì'jinj. ili t'mirttltitlinn (ihiij. |i0, Un. 31]. Et 

balilla slato suUiiii'uti rum [ n palmi in i(iii>sl" luco quistu cosa 

pcraetari ce, non hi» issi sljto g-n-lriito da la voiuntali di umili 
i 1 luliecimli. 

In lai si)3uT. manca qurslo umile al Vocalnlario : ma ridili rasi nel solo 
senso ili unitili lo della uieddiina con III li ceni a, [un un eaempiu [fallo dal Vol- 

garitnmtMa d. Vegeto, 

ctJiSotiACOS.iciu e i:o.\sgii:i.ii:osiuii slaiinn in (unno di Coneiotia- 
Còtaehì, 

noi se risieri! a. u«o alla l'niveniale, in reco Ji ciò ; c eia monili lui lolla 
pur He. 

cktapba ;*). Vedi Grana. 

iiECuni. Sjsi. llrilu. uiunVi ,/u,i) tal. Ha. Ji','.. Mo, r|ur Inun- 
foi. ine»' a drrlino. 

K i..rr t..i.rj, it^-iinij net VotaLolorio ioa un sido «(raplo li olio dalle 
Kmt ili t ran» StccbollJ. 

iic«Tu**n. A-Iilrtlrnrt 1)113. 10.1. Uh, SS), lil rlfistjiitrtiinu de II 
dui! ramili era tWrnlii et niiualu per dui «ululi rilallnl de |j 
dirla rilate. 

Beffanti vai Vocal-ilariii con un solo «empio ili Francesco ila Bari.urino; 
0 t|ur*to è il vcrlio primi In 11 , dal umile pi. culi 1' 11 [ilepo=illia c 11 rod- 
inolo della nuslra Oim/tu. 

111n.MFtc.tni!. fin- ilr.ijnn ( '/wiy. 77, Un. liti Fu dijinillraln (la cititi} 
di (|llisli> nobili et superilo |j|t]]„ Ci-bs fwli.r. 

Kegl»(niSÌ nel Vucaliolariu enti un nulo esemplo Irollo dall' /sf. del Coite. 
(K Trenta dtl PottatfcMe, Ha il hi pur Degnificare, dal Cantala wpr» al- 
luni Sllli-lli di Lincimi dn' Jlrdiei, Campala nelle Case de' linliuuli it^lidi 
in Vcimiia mi 1331. Trinati in ahru Irnijui ikll' opuscolo del Ilananno. 

utsiM!i untisi, tistt'ivlvrsi l'i'tt'j. Un, il). Li alici {partì} su' in 
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plano, ronlinuali a lo lai» campii riti si dìsiinndi fnrn di la chilati 
n tri regioni 
.«mira al Vocabolario qucslo verbo. 

DOHOBU. Donzella (pai/. 102, Un. 1C). Aprrsso de In diclo ca- 
tafalco erano I donisele solo forma et sijjii ili ranni di T rifluii car- 
dinolf. 

È reco riponila nella nostra Croni™. Manca pero a] Vocabolario. 

esito. Spetti [Jjflj. 14, li», ti}. VJ disiami accettali in lu vostru 
esitu tutln in riti cuslirnnnii li [lini scodelli c piatti. 

Il Vocabolario In quculo scuso non ircislra clic un solo esempio di Vin- 
ccniio Marlclli. 

tsn, kj stanno in luogo di E. 

Sembra che qursw iiiicr*i- railniic, più Tirine ni Lalino, sino [novennio 
dal volersi schifare 1': iiTiiiiiui/limi mintili: in 1 ' menimi i, richiedendo l'armonia 

lece ili è, ne' Ondivi turni morali d'Anonimo Srniw; Trito infililo drl ir- 
cela ,m, piil. Mica In in llolouna nel 1K02 dal ehinr. Zombrini. 

kajutu. Fiaimw ;'/mi/. TI), /in. 2ol Vr-ru è, clii unii di li insigni 
ci inullu. Palliati ri mmilinli ituasli rlii inai li CarlaninLsi in Palermo 
nvlsslro fatto, fu quillo quando Asdrubali assijao la dirla cliilali. 

Bianca in questo sipnir. al Vuci.lmlnrw. Il ■-i .lrji.i perii il rerbo /'umore, 
nel scuso ili (liTolpm 1' ullrai buoni- opere. Il lljm suini, in olirò luouu ilei suo 
opuscolo, adopera ^Hiuliwiinu in sijiuir. .11 Jamoiìnillia. 

ruotarmi, Vedi omri. 

UKBU.LWO. Zibellino, a la Pelli: ile! zibellino fpaij. 103, Un. 21). 
Kl In dielu Sijrnnrn andava vistilo di unii rolibn di rnrmisino ch'i 
In pudin stradina va per terra; In quali era infoiata di Krbillinl. 

Cosi scrina, indorilo si cercherebbe qiirslo voce nel Vocalmlorio. 

mu:**. Drapp» ili athr ili f/niun , eli ì- prrzium linla in rosso 
e naMosOT (pag. 103, fin. fi). Et, alianti lu dieta Mrltaìucu et tu 
cnrru trionfali de Io dirlii Si^nnri'. mulinano li mercanti Catalani 
visluli di Minna et flnronliiu farli a la curlapisn di armentaria. 

Qucslo es. e Hallo dalla norlrn Cronica dell' mirata di Alfimia in .l'opali. 
K in quanti) alla vure tirami si n-il. chiarii, clic ilclil'.isi iillcndcr drnppu di 

lai colore, e cc-f! questo si calili™ In al Vorabulario, il ipiale defluisco 

Crmia: Corpi d' ìuu-tli limili ullr i-iu.-iil.- iMf dtvTii . ni quali ti lini/onu 
(limai m rniuu r ;hi»im:«i, ni ii prrilum linln. S'uni iiacirn «uni nomi.- 
aWa tinta mia da «■ nr cavo, l'er la quii cima ó da supplirvi il siunif. di 
drappo, come nel nnslro cnrinpio. — Ma clic densi [m-cia inleniiere per ito- 
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a' di untili. JIn, se poi ai volesse over sospetto di scorrciioiio in linealo luogo 

-jrona. ri (sollinlc udendo HmmtmH) flùrmliiù ludi ala «irla vita di or- 
jrnloria; ciò e, tulli veslili di nliili n .ilo corto, ricamali in argcMo. Al cho 
da farro il Tcilcrc, die imill.1 (urie elil.ciu in i| Il clic pompe restilo i Flunill- 
lini, siccome si narra nello Cranica slcssu. 

ui ìridi. l\ Crogiuolo (/ini). 19, Un. %t). Et più prlnda uncii i di 
□rftrnlu llnu et Putidi Mila In lu Ruariolu. 

(fucsia meo manco al Vocabolario; in cui ti ha in vece crogiuolo g coreg- 
jriuoio. 

•auso. Addici. Dim. di giallo (pag. Ì8. Un. 10). Si avi la sua 
fuRla Ialina comu murtilla minuta. 

Il Vocabolario registra Ialino come npfiiunlo di un qnono il et color del vo- 
Iro, presso ai Pia turo listi; o da un solo esempio del Coro. Ma qiil ó in Ugni', 
di '/itili inno, nialtirfio. giatlrttr,. 

ulto. Add. nnliq. Giallo f/iag. 103. Un. Ì9J. Et li cordi che se 
tinnii lu dictu rarru erano di sola ialna et rossa cumsimill a li 
ormi di Arnftona. 

icoha O cihia. Imagint (pay, Un. 1). Ninilau Pujntn Barsa- 

lonrnsi Urlìi fori, pinpiri et iirnnri In inviliti oy viro In ycona 

nobilissima clii ja si vidi elevala supra I' allaro di la majuri ecclesia 
panormitana. 

Non registrasi nel Vomitola™ ipicsla voce, elio viene dal Oroca ifctiv, 
e viene adoperalo in Sicilia per significare le inia^mi. per lo più di argomento 
sacro, scolpile o ui[>inii:. p. r il • li': r/i.in.lio apprlbirciisi Conte quelle deco- 
roiioni sonluosissimc, piene di staine. bi.sirilic.i ed Limi maniera ili infelici 

ornamenti, di che venivan rivestile le Ini c tirile chiese; c da ciò lo Iri- 

liune Messe fiiron dello Crine. Tuli mia cliiamosl Cantila, ossia piccolo tema, 
una mcctojBa in oro, in argento, in bruii» 0 in altro inelollo, con impronte 

i* iimto. Hkmnata (png. iOÌ. Un. 'Mj. Ilodiri homini a rn valla 

vcstuli di glup|ii)iii eiirniiNini nini sullivLi ili viidatu inbruduli de 

mauro. Foderato, Soppannato [pnj, iOjì. Un. -il}. Et lu dkiu 
Signore andava vestiti! di una mbba di rarmisino riti la pudia siras- 
sinava per terra; la quali era iurorata di jiebillitii. 

Slanci ni Vornliulorio questo addici., clic o^i in Sicilia dicesi Tìfarratu, 
dal verbo ■A/ii riviri, clic vale Foderare, Sappmatart. 

live tu sa ni a. lugiyihiiiimilu, liuliislria ìjnnj. 7_L /in. 1}. Et è. una 
opera in la quali si ruriii ili lu'lli inviiilii.ui temuti dati nobilissimi 



msfjbukb. Veliere ,ns-e»tc ipag. 2i, hit. 1B). Aiutami muli, altri 
Ci insaldami llirsnru. 
Manca njurslo icrln) ol Vocabolario. Ri-gi , i hvntra o / - ' . 

more dall'ani, Jnicni'nrc, clic pur s' iinvinu.! in nlirL umidii luli di rccenlc 

EisiGMRl. Apprendere. Imparare (png. Ti. Un. a^ Non sijlomrnti 
(Roma) pigiar) gran frullo pi'r In virtnrìn pre-sdili, ma rmilln più 
pr>r rcspell» chi ti gnnli d' armi romani im ignaro a NiinispriTinri 
li efefanU 

In la] »iunir. quesiti iprim fi n.-a lnl1iiii:i riiiriiiiicTcìcnli! nel nilgarc siciliano. 
Mimai |mtm ,il Vnciilwlnrio nel «coso ni Oli »imo. 

lirrunciiiA. Tina», Torchia (pntj. 5^, /in. iifr.J. Farlo quislo , 
ordinai) rlii ojinunu [li loro pi ir! ossi in man» la suo Inlordiia al- 
ili mala. 

Manca al Vocoholario; e licn dal Lai. rnrorlftin». Troiaii olire ralle mola 

■Svinomi, a inrpltii svc-ìdehe. Vendere a ri! prezzo ipag. HH. /, ali.). 
Et sic li rhitalini bisognami isviiuliri, ri isviliri li pimi (li li me- 
lari nd [Hiliri suppliri (indi orrurri. 

Mtnca ipiesln irrlio ni Vocìi boi arili; c suri-litic n recisi rado. Ogui in Sicilia 
si |iriiiiiiiui;b s/iitmlri. ni c mes limilo fumane. 

LI'CIDAMl. Lo stesati elle l.iinnriii: ijenere ili piante ■png. Un. Ti. 
In primis si diama erba lunaria, t'I rlianiasi lucidarla. 

Ila lira ijucsln loco ni Vocabolario. Il ìijjnif. di lucidarla da ciò delira , 
che (pili min il fruito (-il. mini [li ijm-ln pinnla ^ violilo a malti ri I i , cadono 
le lune-, rimanendo alliiccaln ni pedicello il trame//", la mi forma quasi or- 
birolorc, Campiciin e il colore liiaiiru sril.-inlciilc. n filisi di perla, rcndonla 

l.inAKU. Genere ili pituite upp-nieneiilr ulta lelrtitlinamia silico- 
Inm del sistemi! snudile. I.ttimn» j'/kij. lil, ti». Li nnmiirn c 
innimmriili di i|iiill.i [,r-i'rin-i->iriiii nini luniiri.i. In [primis si rhainn 
i-rbn lunaria. 
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« A ccn m \ kkkto. .l/iirc/j/jiri i/mie, e fnisr anche Marchina da guerra, 
(pag. G9j Un. 23]. AH' ullimn, rum rnmdi marti ina moni ì ov vero 
rum muli iludiiit ili artificio rt per isforzo nratidi dii Hibiro li sol- 
dati i'l In imiti il' anni, fu pigliala una parli ili li rhilali. 

HEBiiAs/iAiiE, o, come ì! nostro loslo , «hrca^ciaRI. Mercanteg- 
giare (pag. (ilìj fin. 331 Li Keniclii, rlii farliinno tuli navigationl Pi 
rlii pralirnvann mori-andando rum li Siculi pp.., più voli n tir i eles- 
siro renianirisi pI babitnri in Palermo. 

(lanca iiucsln lerho al Vocabolario. 

»e*g[-la. Merlo (png. 52, Ha. 28]. Ordiiiao adunca lu Proluri, 
dii supra (ulto lu muro di la iliilali tutta, intorno, in cimi orlo 
passi oy veru in orini odn hipnjuIì, finsi posta mia bulli. 

llnnra ni Vocabolario nncsln tare, eli' il lunaria in uso in Sicilia, c moli! 
■Ini Pasqualino che cirri*] ilal Lat. emergere; poiché i merli o tnerguli mito 
li parlo superiore delle muraglie, non canlinualn, ma inlerroun d" ugual di- 
sianza. Cosi anche ai appellano nel volpar siciliano lo trino per guumimcnlo 
di aititi, « di checchc«i;i, a siiiiililudiiio di morii. 

BHiSPBHinni. Disprezzate, (pan. 79. Un. SJ. Li genli d'armi ro- 
insili iiisijìuaro n mini sprezzar! il ploranti. 

Questo ani. terbo. non più in uso nel «Igor di Sicilia, untiamo anello ado- 
perai» in uno Prammatica del ro Alfonso, in data de' 2Q dire.nl.re 1(13, in 

cui si proibisce il giuoco della un: Tulli J n il/i prunai chr blatfemiraa- 

nn, remV/AirannD , njr mormammli ni ini jjirr: iranno la polmcia di Diti 

fncurrnmi in prna di ducali divi. (Oni.UDO, Va Collier di leggi e diplomi 
liciliani di-I medio ero. Poirrme, 1831; pa B . i{0, liri. A), «anca putii nei les- 

medesima di minUfalto, di* 0 respiralo fon uri aut. cs. di Inno di [limo 
da Mcesim. 

wiisaiu ovvero hosaica. Aild, feri». Di musaico (pag. 57, Un. 29). 
La rasa et lu pajaczo di ii cliirissiini inig » e.ììimì ri re di Sii'liilia 
fu majoufìfa menti rt sblemliilissiuiariiriiti rrlilioto in mulli soi parli 
di inarmnra, di oro ri cosi predimi, citi è. di nprn mnjsaiea orna- 
tlsslmo. 

In questo siguif. nel tViilif lario rr-i-lM-i tmiiuiru tini un solo esempio n 
maniero d'oild. — Pero mutai™, mirile da dal., cosi scrii In non ha che un 
mio «emù io. 

wpkcki.ui. Marchili ijunj. IjX tin. IV lìl russi in la ordinala ura, 
muli! rum butti, alluni, filili imìii-Iì i-I iiuin' i lli iti libili, altri rum 
ìnlorrtii oy veru blanditili allumati, tanti uran fiirbl in omii parli 
ili la dilati lli'bim, chi li inrendii et li luminarli pnrin olii vincliis- 
siro l.i nbsruritali di la noeti. 

Kun ro[hs1rasi nrl l'uni Ino lari l> ijuesla mei-, die ogji uri lulijor siciliano 
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li ptonuuiia munuddu, c proticne da munfirulm drl lusso UL Trovasi perù 
noi [essici mon:icti/o per simil., in ai gn ili emione di mucchio o eniaila; e fra 
gli alili esempi i lui tpte;1o, ìkjhì simigliami! ni senso in che I" usa il Maii- 

nt vae »' burnii nrbtiri snitmui <■ -ti Inumi -ulurr, • fiumi: un innnlìrrtto , 

nvnao. Allumilo (pag. SO, /m. uflj. Di modo Pili dìmnslrirùtsi 
cum assai paruri, rum i|iinli piamo pi', li l'iuilioruiilaiii linjano ci>- 
Iclirnti) un lauto allegro nuncio. 

Il Vocabolario non ne dà elio un solo esempio, [rollo dalla .Spiratila dp[ Sc- 

oudinaiie. Aure aldina (Ugnila secolare (pag. 12, lin. 0J. VI or- 
dinami! nnslru reciti rapilaniu. 

Registrasi in lui nignir. nel Vocabolario, con dnc soli cs. traili dal Vii/ani 
e dal Volff. rifilo Storia di Barlnam e Ùiotafal. 

(iv. Pari, dbg., in vece di 0. 

Cosi adoperarono eli antichi Siciliani, per amore di pinna termina lionc; e 
in quasi mito le misi re auliche scrinare, in sino al cimili re cnto, Iro.asi Ojt in 
lece di 0. Laonde leggiamo in un Con/iwioRafc del secolo iv, di cui un 
brandello t Iraierilto nelle IJcmarir jipr iprrirr alla Sì. Idi. di Sicilia; Inai. i. 
p. In, [ing. 11; Si (ir lii-li, iti/ (ir. /u.li fai iti- nuli» inni «(Irriti, 07 tu/ rri- 

lirilù. di Snnclu Joanni BaptiHO, ti o/fri mali coti r/ii 11 finimi in tali jorai. 

partici'larr. Avv. l'wtiriib.irwntf. ''l'ufi- lUu. ''»■ 51; Kl, si par- 
lirulari di lutti rose volessi scriverli, a mi seria grande l'aliga et a 
voi grande noia di lecere. 

l'osto ani riti alme a le, sema clic vi [treccila In, maaea al Vocabolario. 

muuctahi. Trottare nutlmfo a fine (poj, SO. fòt, 32). Et lia- 
vlria slato sulilcienli rum |>»nt jialiiri in ([insto loco q itisi a rosa 
pararla ri. 

Manca al Vocabolario qucslo icrbo, rosi conforme al Lai. J'riatjrrr, di cui 
si La Ararli» participio; 0 da qui Pcrarlari. 

Pekka. Perla (/mg. 10L Hi. jOK In primis 111 hnmini n cavallu 
vestuli di giuupani cEirmeniiii rum soliceli di violali] inbrudali de 

Manca al Vocoluilario; cti e voce siciliana lui latin in uso. 

rrasufl aciì«>. Sliìsrlin-nla [jnuj. oj. li». 2X. Cui ci animi do , cui 
farheiido alcuni liclli et di novo ìrouili joehi ci pci-sonogl , Wi|ui- 
laro la ^rimili et ordinala ro 111 pan ni a di li cristiani. 

Il Vocabolario non ri L : ...-ir.i ili i:tu-l<> ih.iuc in (ni ni^nif. se non esciupi in 

n.i- v\ li i" . Aild. Pieno (;)nij. 74. lin. alt.) Di lali ollkiali tanta era 
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rmìnrnll ri grandi el jilrnaria In polcslati , rhl ha via rarullati di 
fari ligi nova. 

EMÙ, con un a. dtl Homi ed uuu del Vanti. 

possasti. Potente {pan. 07. Un. UL Fi" el" li Carla fc'fnlsl , es- 
sendo ja radi umidi di -i^nu'ia. pn«iiro curii (traodi slnlu. 

Alaiicu Pi Vucal.ulario iincslo. a.l-lulliTi), clic |«r deriva confocale a /'o«an;u. 

paEDESTIM). Susi. piviti-sliniire i/iuy. U\l, Un. 3!tj. lìcci» mondo 
lìdi quo mulncinn bissi; l_lur non sin Unno; ci r|ursto prcilrslino. 
Et questo volle Dio, perdili li plori. 

llcflislnisi nel Vocabolario come lore niiL., con un solo cs. IraLLo dal Villani. 

preposi homi. Pir/mili-itn. t'ri-ini'ssi.int' :;wri/. KHi, //il. [j. El l|uc- 
sla 6 siala una de le |iarte ile In preposlriiine filila a Deneveivlu 
In In [in ri ani i'i ito che IV re i.Ufansu) con tulli 11 baroni. 

In lui signir. manca al Vocabolario. 

PBomTtiji 11,131 tvri. Su | ii' ri. di i'roi-ntwwntc pò). tìji. Un. jQ). 
Noridiniino era, essendo li'ovnlu probalissiiiiamciili, arcussi non èj 
puro di dubifarisi ipiillo ehi urlo siiti™ dirlo l'piMrnnima si riinleni. 

Il Vocabolario Ini fturalbuiiirutfi-iifr cun un noia esempio ilei Barloli. 

pulìa. Lembo tifila veste, (n. 103, L gli], Et In dii'lu SÌRnorr anda- 
va vistilo (li una rolin di i-arrnisiini i lii ],i |,inliii -.1 resinava per lerra. 

Indarno si ccr.licrcMjL? m i Veriilmlari-i i[iiosln meo , eli' e. vili Lunaria ili 
Sicilia 0 sembra prorcnite. dal Greco t-^s; piriti, n -v,i,-.r,; rette lunga lino 

radicata . Radice {j>ng. 19, Un. IJil llem cui nvtssi di quistn erba 
cum la radicala, nullu malli spiritu, lu purria neri isti! ri, 

Manca al Vocabolario ifucsla cocci. In Siciliano diecsi affi ridica. 

brattato, da Riattare o Riattare. Rifatto, Risarcita |n. HI, L Mi 
lì stalo retarlo el rcliarlnto lo mimasi e rio (li molinelli ili l'ordini 
di san Iteueiliclo. 

Manca Itinff.irc al Ninnili, ma rcgislrasi nel Tramaler e neh" Alberli; ed 
ti coca mallo in usa in Sirilin, nel senso di rigirare edilici. 

R esultar i. Verbo alt. ftemlere esultimi? li. Un. li]. Miniali 

alzarl li occhi n la pura vinati di la lidi recali. la quali divi re- 
sultai et alligar! Il animi vostri per debitu naturali. 

In si mi lo lipnil., o a maniera di nlliio, indarne si ccrchercbbo nel Vocabo- 
Jario ijiiesLo verlio. Vi ai Lrurj \utìi in -uri:, m^lru pass, con oual. 
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skt.i.». Sedia, Segr/in Ipag. 75. li», |0\ l.-snva lu proluri In sella 
rurali. ECrn In sella t'uniti mu scjn in hi ipriti sedia i[>su pretori 
ijiinndii nitil in li musi i't reudhi In di'hihi ili In justifi» a lo |io[iulo. 

I» i[IIQSIo sipiif. il Vw.ilmhiri,, ii I [ . ■ - -"I" cm'lli|iìii ili Dante, Purj. fi: 



;. Signtirrf/'/iiiii! ;;)«■;. 07. fut. l_ti\ Dripoi chi Sieliilin 
fu Inibitala ila li narlinui ny uro da li genti Mipraiiitminatl, mai 
fu Itomi) ilii suln hi sigli orlassi lulla. 
Ruini quoatB Wiln al Vorsl.olurio. 

sollhtt», u meglio siH.HTri. Srarpelta [;mij. 101 , (in, 30); Iti 
primis tu hominl o ravnllu, tcsluli ili iippinii rnnnrslnf, rum sol- 
h'i'ti di violntu iubnirJnli rie perni rum yrarali punii ben Irnlli 

Srl Vocal«i! u rio « rc;:i.-ni Stirila, imi' ttiun tv, fa f t etta |>ailcih'«l- 
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sii.™ («in-rim a). Orlando di mia, vali' Mettere a fondu, a 

picco {pag. lU, Un. 37). IV una palerà misi spili a sulcu. 

liti modo di dire, elici inorilo fascio ngiriniilo nel Yoeuliolario alla voto 

Solco; la cpialc, 11C] àeiti-il |>ii'l licitili ni im-lr.i. TCIii-ilM-i l>er rwlrflia r/lc 
/-I //I nnrC qucln'lli rei J»T lnil"' r air H' ili'lili ixer il Itali. Lloll'lc M'Iteri' ti 

mira uno nave i lo Messii clic melicela n Ture un solco nel mite, affondando. 

sene, iti' ni. Surgilun; I.angu dar,: si può approdare e sorgere [pa- 
gina G3j Un. 131, in lulla la rosoni ili lo mari licitino echi su' 
multi scruti hjrgitnri. 

Il Vocabolario registra Sargilon con un solo esempio trullo dalla Jtlunu 
della Conquida del Mcitieo Itadolla dal Costigliono in Toscat.u dal inarchisi; 
Filippo Confali. 

Ti'uirnci. .S'ordì di misura degli aridi, mala in Xapuli c in Sicilia 
{png. 105. Ufi. Llo\ i;i esso Hilinorc li hatrpa a ilare un (omino di 
sale per loco. 

Non replicasi i|iici-l.i mcn dal Slami/li: ma c ili moliti Ilio in Sicilia, doic 

d aiate Tumula , notula, sema elio anfora bi trotino in ijueslo tigni!, nel 
Vocabolario. 

tbabea. Sordi H lega tir' Romani {pan. 7H, Un. i l). Lu preturi 
usava la trnbra randidn ny vero bianca, lira quisln trabra una spedo 
di vestimento brìi tarpo et lonpo ci in romiti tunda, In quali usa- 
vano prima li re di lloma. 

■imi n^islraii nel Vocalmlario, til * voce Ialina. 

THAHCi. Susi. fruì. Tra//ira {pag. HH. Uh. IIS). Iti In dirla (cr'Hiì) 
la mnjurl Irafira chi n^i tiiTiiirit ■•sii In csrrciliu di [j ramiamoli. 

Manca al Yoraliolatio. C--i in Sicilia din-si Trofica masc, ina con /"semplice. 

tbajikssa. Susi. Trattenimento (pag. UH. Un. 27). Et avanti chi 
il diclu corro Si movessi, li vrnnr dinanli una bella tratiiessa et 
lesto falla prr li mrrranli fiorentini. 

Mcgisltnsi nel Vm:i]i^Nirii>. imi chi un solo i-... ni sifinir. di digrcititìtic , 
episodio, e hi scirri ili bianda dir ai iiirilc Ira Tuo scnilo c l'altro. 

TnA.smi£SstiHt. Digressione, (pag. 57j Un. il Non ppririi rosa fora 
di proposilo si farrn un pnro di trasgressioni et dirrù di alcuni 
antiquftait. 

In lincio signir. il Voralmlario non ha clic on salo esempio Italia dalla 
Vita ili Dante ilei Iloccaccia. 

■n'iir.uFjiCA (ai.i-a). Alla foggia, de Torchi [pag. UO, Un. 12}. El 
njircssu viniaiiu umili ravalrri, li i[tinli nndnvanu (la natili lu dirlu 
cninfnlru coni baici ni ti con Immilli visluli a la lurrbisca. 
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ij.iui 102, Un, H) Et, in In maiirra cho staiaiio lulhomo riudtravn 
iti- i|iulh i».'j.'.Vi rrsieni-r.i l.i (iifi.i fiimiM 

In (al »i^nir reglslnfl nel Yorabotono. al r-arapr. tti iella foce Tulio, 
con rio f.lo ucoipio trailo dui Tacilo del uaientoli. 

c.iua ii Dirai, Ore \pag, 105, Un. 2J). l.o rorlpcro. ci dosimro 
li raialll passando pi t lo dittai toro, undl orano molli belli: dama 
ri rllrlle do la dilla rllatr. linde In fessami tì Borasi imi. 

Questo, anernlo ( Io aiciM. che On.fr losmo mi -. u.o lo Sicilia in inolio 

mingasi Hmi, c ?|m-sii in ^u>.> iJi t»;e, emne ncll' csrHipiu aUt^riLii c 

in molli Dllri Clic ?' imrjilr.Liin il'. < | ■ i o - 1 1 ■ lil.Ni. "luf" |MT /*U!T nastrasi Lll'l 

Vocaliolaiio con un solo cs. ili limi e, Pura. 18. 

vioi.atv. Susi. Drappo di raiar ili Diala {pan. 101, ini, MJ, In 
primis su hornini ti rav.illu. irslnli di «inanimi rnmicsini cum sol- 
letti di viulntii inbrudati de [terni. 

Solamente rcgislrasi nel Yorabukitio rame addili., si ila Itola , come ila 

YinintTATi. Verdezza [pag. 52. Un. 18]. Fiuri di quella snecia di 
arbori riti nini [lordino In sua viridllati. 

Bel Vocabolario respirasi l'tnVlilri futi un tota esempio Irallo dalla l'ilo 
di banii del Boccaccio. 
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